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LXXI. 

TORNATA DEL 21 \OVE1IBRE 1877 
• •• vr'7, .__··· 

Presidenza del Presidente TECCHIO. 

SOMl!ARlO - Cr,nf;edo - Comunicazione di una lettera dell'Accademia della Crusca e di •m'ultra 
del Ministro di Grazia e Giustizia - Seguito della discu.~.~io11c dcl proçetto di legge per 
con~erm;;ione dei monurrU'nti e dq;li oygclti d'arte e di archeoloqi« - Discorso del Senatore 
Caraccì.olo dì Bella in difesa del progetto - Considerazioni del Senatore Amari - .Di.chit.1- 
ra:;ione del Senatore Ro.%1 - Conside1·a:;i1mi del Senatore Torelli - Disrcrso del Ministro 
della Pubblica Istruzione in risposta ai preopiuanti - Presentazione di 11;1 proo1 tt» di ley!Jc 
- Replica del Senatore Jfas.'>arani. 

La seduta è aperta alle ore 3. 

~~ presente il Ministro della Pubblica Istru 
zione. Più tardi interviene il Presidente del Con 
siglio. 

Il Senatore, Seçrctario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Atti dinrsi. 

Demanda un congedo di un mese il Senatore 
Marignoli per motivi di famiglia, che gli viene 
dal Senato accordato. 

PRESIDENTE. Ì•: pervenuta dalla Presidenza della 
R. Accademia. della Crusca la lettera che segue: 

Il Senatore, 8egrctnrifJ, CASATI legge: 

«Firenze. 21 novembre 18i';. 

« All' '!<~. V. • tutto il Senato rende omag 
gio l'Accademia della Crusca, presentandole gli 
esemplari del rapporto che il suo segretario 
leggeva nella solenne adunanza del 19 corrente. 
Crediamo che la lettura di quel rapporto sia 
tale da generare nell'animo di V. E. e degli 
onorandi Senatori la persuasione dell'essere 

! contrarie alla giustizia le molte accuse mos- 
1 seci contro dall'altrui malevolenza. 
! « A S. E. il Presidente del Senato 

« L' A rrico-nso lo 
« A. COJSTI. » 

PRESIDENTE. Questi esemplari saranno distrì 
. buiti ai signori Senatori. 
j Ricevo OJtgi stesso dall' onorevole Ministro 
· Guardasigilli il foglio che segue : 

Il Sonatore, St'gretm·io, CASA TI legge: 
~ 

Err·elloz;;a, 

I « Atllnchc il progetto r!P.I Codice di commercio 
: da me presentato al Senato possa essere pron- 
tamente distribuito ai signori Senatori, ho di 

. sposto che sia eseguita nn' apposita edizione 
· dolì'intìero testo e della copiosa Relazione che 
. deve precederlo, e che conterrà i motivi delle 
· proposte modificazioni. 

« La stampa del progetto è compiuta. e quella 
della Relazione e iu corso, sicché mi lusingo 
di potere col minori' indugio trasmettere I' iu 
tiero lavoro ali' E. V. per rassegnarlo al Senato. 

\ Ma, poichè reputo necessario, che i membri della. 
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« Suo Derot, 
« P. S. ~faNCI:\I. 

PRESll)ENTE. L'ordine del r.riorn0 porta la con 
tinuazione della discussione del progetto di 
legge per la conservazione dci monumenti e de 
gli oggetti d'arte e .l'archoolozia. 
La parola spetta al signor Senatore Carac 

ciolo di Bella. 
Senatore CARACCI8t0 DI BELLA. I Senatori che 

mi precedettero hanno tutti preso la parola 
per combattere il pr.,gctto di legge. Prego il 
Senato dì volermi consentire che spenda anch'io 
pochi detti in difesa di esso progetto. 

Credo innanzi tutto che noi dobbiamo saper 
molto grado all'onorevole Ministro della Pub 
blica Istruzione di averlo presentato, poichè 
esso risponde a un desiderio profondamente 
sentito da tutti gli Italiani e solve, a mio ere- 

dere, un debito dì onore che noi abbiamo verso 
il mondo civile. .. 

Il patrimonio intellettuale e artistico che gli 
Italiani hanno sempre cousirlerato come comune 
e indiviso tra loro, i~ stato il j.ri ncipnle fattore 
storico della nostra unità. Oso dire, che esso 
e stato I' unii à nazionale affermata per molti 
secoli nell'ordine morale ed intellettuale, prima 
che fosse affermata nell'ordine politico e costi 
tuzionale al tempo presente. 

E q nesta f!loria nazionale proveniente dalle 
nostre arti e <lai nostri monumenti, è stata 
eziaudio il principal titolo al favore che il nostro 
riscatto nazionale ha incontrato presso le na 
zioni civili. Altri popoli stati già cosi potenti 
come l'Italia nella loro costituzione industriale e 
militare, non fnr1J110 aiutati, come noi fuuuno , 
dalle altre nazi· .ni europo« nella loro re11cnzi11:w, 
perché non avevano una storia cosi !.!: .. ri""'i nell« 
arti e ue.ìe scienze; e chi ha un poco visitato 
gli altri paesi, può dire che, ove questo patri 
monio di ricchezza nazionale noi lo lasciassimo 
deperire sul nostro suolo, perderemmo gran parte 
delle simpatie che gli altri popoli civili hauno 
p1~r noi. i 'inali questi tesori di ricchezze arti 
suche ci invidiano. Credano pure gli opposi 
tori <li nuesta leg~·" che per il mondo civile 
in generale un'Italia senza prestigio e senza 
valore artistico è un 1Hm senso od una con 
traddizione; e che per le altre naziohi non 
porterebbe il pregio che noi fossimo venuti nel 
loro concerto quando noi non serbassimo la fa 
coltà di custodire queste produzioni di cui ab 
biamo il privilegio, e che nella grande divisione 
mondiale del lavoro in proprio ci appartiene. 
Ma ben notava l'egregio Itelatore del nostro. 

Ufficio Centrale, elle una legg•; cosi fatta per 
quanto essa e necessaria, altrettanto e mala 
gevole. E la difficoltà che essa presenta viene 
di primo tratto dall'nntagonistno, dal conflitto 
che essa <leve risolvere fra il diritto privato e 
l'ingerenza dello Stato, che si para dinanzi in 
tutti gli atti legislativi di qualche importanza e 
che a mio parere non può essere risolto con 
massima. generale cd assoluta• 
lo non ebbi l'onore di assisrére ieri alla di 

scussione dcl Senato, ma parrai, secondo i ren 
diconti imperfetti che ho potuto vedere, che 
l'onor. Senatore Pepoli si facesse a propugnare 
il principio della proprietà privata esclusiva ed 
assoluta ; e volesse negare ogni specie di in- 

Commissione senatoria possano incominciare 
senza alcun ritardo i loro lavori, mi affretto di 
comunicare fin d'ora all' E. V. alcuni esemplari 
delle prove di stampa dei libri primo, terzo e 
quarto del Codice, riserbandomi d'inviarle fra 
qualche giorno il secondo a com11imcnto dell'in 
tiero testo. 

« S0intendc da sè, che J::t presente COllllllli 
cazionc affatto contl1lenzialc, è da me tntta colla 
riserva d'introdurre nelle proH! di stampa, di 
concerto col mio onorevole Collega di agricol 
tura e commercio, q1wlle poche modif'kazioni, 
piìt di forma che di sostanza, che potranno tut 
tora apparire necessarie, per <1~i continui mi 
glioramenti di formule, che sono inevitabili nei 
iavori legislativi di ;;i grande importanza. 

« Voglia frattanto I' K , .. ag!,!"radire i sensi 
ùelia mia più distinta consiàe:·azitlnc e stima. 

« li.orna, 23 novembre 1877. 

« ,1 S1m l'.'crcll. il .~ig. Prc.~idcntc 
del Senotn del R<'fJnO 

Hr1mrr. • 

Pl'.ESIDl:::ITI:. (;li est•mpiari uniti al foglio testè 
letto, sarauno rimessi alla Commissione inca 
ric.'.lta di riferire sul Cudiee tli commercio. 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggc1ti d'arte e d'archeologia. 

74 ,. 
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gerenza e di limitazione del noverno nella. pro 
pri•)!:'< dcg-li oggetti di arte e dei monumenti. 
lo µli ('.hill;.!"µ'(J \ enia se per questa volta ec 

cezlon.nmeute mi drparto dalla sua opinione; 
uessnno ]JIÙ di me e favorevole alla prerogativa 
dc!Lvione privata, e sono dìspostissinio ad accct 
taro ia Ioruiola dei nloson rnoilo>rni. i quali u-n 
gnno ··he quello :;ia 11 n11glior,, dci Governi che 
govcru., il mr-n» possibile, e 1·he vogo: i111111 si:t la 
sciat" i ;1rg-o c.uu po al la I i ucrta e al ia uuzi.. tiv a d<'i 
citt.'.\di111. .\la per qu.ruto si spaziiuo l u.er.uuuutr 
qucs:« libertu. e~is!•~ »ur sem;•r<.' uua somma .... . . 
lii i:,t1·res,.;i nazioua.i colletuvi, ch.: ùc·boor:u 
cssen., preservati contro l'usurpazione C\ untuale 
<li ciascuno, alla cui tutela 1lnn~ sopraYPgliarc 
la suprema uutorita ddl:.l :\;1Z1<lllt' l'.111~ si d11a111a 
lo Stato. · 
'l'uu-: il') Je;..rislazioni, tutti i g-i11reeo11sulti più 

autorevoli e più autichi , ha11111• r ieonoseiuto 
l'osisu-uz» di 1111 diritto civile che rh-ve iu ceni 
casi ;111111Jell.l'l"C e C•>ITt'jo!µ'Cl'C il dritto t'O!UUllC 
ncll' i111e1·1,"'s'~ g-.,11eraie della 1·iY1l1 a d(~llc Na 
zioni. Urn, sP. questo Jnu11 di i11111taz1111u~ 1!1-\ist.1' 
per liii t" lt\ 1ii·n1ll"ii'tù i11 ;!·~ll•'ralP, rur.ho più, 
seco:i.:o 1111:, d•!V•l 1!s1:;t<:rc nella 11roprida dl'i 
rno1111111e11r.i .-cl ogg-etr.i <l':11·te. pe1· la l1i1·0 natura 
speci;.J,,. L' 1111on~vul•~ l'qlulI ~a 1111~!.!lio <l1 1111~ 
che ani:llP. :!li econumis11, i q11ali 111n1 Sili! io111\ 
esst!rP. .mol r.o t.en.;ri Jt'I Ì•l ti i~ci pi 111t.• fai tric i tfd 
bello, r1r•11110,;c•l!IO etw Hzh:i1lio fra le t:•is1~ coJ11- 
merc1:l: 1 H~ 111> son" alcnne tl•1tat1; di 1111 rrd11r1' 1 
imm,,/,·riaf,-. I >ra. alla pr":·1·i1,tà deg-li ogg-etti 
d'arw e collegato app1u1t,., un l'lem1•11t11 11kal•'. 
il qual .. co1Lt11ste nell'op•'ra Jt!il'ing.•::110, e nella 
gluri1.1 11a1.in11al••. che ti:i q1w! 1'opt~re prov1e1H', 
cd <l]•!""'' j.,11., alla 11a1.1 .. 11è dw p:·otc~e t'Ù 
cdul:u 1'11011••J d1e qth'1le n111!re µrrnl11~s1•. w11lP 
è dovPre 1l1'llo ~tat•l il c"11servarl1. E cii> l!on 
0 Sola11rnnte \"tll'O ill'Jl.'.1. llJ!..(ICIJ. d1•lle Ìdt!e, lr11\ 

si rliiarisce ·rndie vcr•> uella :;t•iri:i <lei f:nr.i, 
poiclw t11t1<' k lei.:islazio1a :u1ticiw e lll•••krue 
hanuo s11tt•i1J0>1l•) ali un re~i111H s;iec1ale I•· 
Opere •lell' i11~u:.rno umano. 
La stori1t. ili tutte queste kllislazioni tl'•J\'ai'\i 

compt,·1ù1ata nella .!:<.dazione rhe (1rec1it.lclw il 
progetto d1 1t•g-g>e. presentl\tO d11I Mini~tero tl~I 
181~, e S•JIOl!.l'l1ante a que~w, e ll"ll't eru<l1w 
Rela:i.iune U•ll S1rnatnr•• M1rairlia t'ana in nnme 
uella Ctim111ission1• ,;e1t:Hor1<1 eh" fu lll allora 
nomiwna. H.owa antica 1stìtu1 a tal uoptt uu 
magistrato si)Ccialu che aveva uu111-:: cuJ/ws nit, li· 
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ti11m rerum e son famosi gli editti di V cspa 
siano e di A1lria110 clw vietavano l'esportazione 
e la vendita delle statue e delle dt,corazioni arti 
stichn. È inutile ramrnc11tare i provvcù11uenti dd 
Governo pomificw e <leg-li altri :-:.1.ati italiani, i 
quali, 111 più o me110 larga misura, lirnita\'ano 
la prupritlt.à priva La tlt\gll o:::.rt't\ i 11 'arte t~ <lei 
rno1111rn1.H1ti; e sarchhl• v•~rarut!llW da meravi 
gliare e da LÌ••plorar...: cii•.' ::li SLati dispotici 
dcil'Italw, t.'·'P' ., •• , ìnnt: .'i"<iif' ·o /ieri. si fossero nw 
>-LJ"ati più gelosi di 411e~111 rudiruPllt•l intcg-rale 
1•d essc11ziale ddla iw:;tra 11aziu11aht1L dw ll'lll 
faccia il t.ìoYerw:i d'ltali:1, Ù1!1l'lt<liia una e ri 
sorta. 

lll:1 :<•: J:t 1111a p:1rt.e tropp11 si u1ag-111tka il 
prnH::pio d<·lla pl'!vata 11ro11rieti, dall'altra t'11rse 
si 111ag11Ilka ll'OJ'i'" 11nPtlo de11' 111µ-er1111eato 
1leilo SL;ito. L'o1111n·\·()1,~ ~e11at11r1~ Ili G1ovau11i, 
il 1p1ale s1 focti org-ano •!lu'lueme cifd par··re 
ÙP,ila 111i11urawm tld.a Curn1uis:;1011e ~1·11awria 
del 1872, sust11!Il<c 1i pri11c1piu del 11i,1t·Lo as· 
:;oluto tli ,;"pona1.io111! d1 l):••:r.J ti .. 11'lc P d"a11- 
Lil°t1iti1. C•>11 qlll's!u provveJ11w:1111) 1•g1i V<!rrebhe 
a Jtl';jare del lHL(u Il d11 it:•J tl1 ('!'Oi•rieta pr1- 

1 vata. 
l.n usse1'\ awrni d1!1 l' 011urevole :::ie11aturc lJi 

(i1ovanm so:w d1 1111 g1·a11ù0 <•l'llllle tilowtieu, 
<l cre1!0 .-tic s1 e ·11cord1110 pt'r •1nakhe risp~ttu 
con qnelh• ch1' io ho enuneiate; 111a ia couclu 
,;1011.-.~ mi s•!mhra esorbitant•>, e eredo che 1j11ellc 
mcJesiuui c1111siù<'r:11.io111. dw t!sso svola-e con 
molto v1gure , l)Otrc hbero esst:1·e sudùistatte 
<ittene11d0Jsi al disposto d~lla leg~e presente, 
f'l!l!Za esagerarne 11 con<·etto siuo al dfvinto 
;~,;soluto tiella vendila ali' 1·swro. 11 11rol.Jlerna 
tia risolvm···· sP1'.u11d11 111e. si e 4uel!u lii ri 

~p~téar1i 1• ui mn111c111lrn 1 due p1111t1 t'..<lr1·111i 
1li·lh 1'.l11lll'OVP.l'Sia, ncoOOS<t~l'C CIUC cusi il d1- 
1'1t.to 1tello :;t:lto comi) qucll•J c.loi :•ropntttal'Ì, e 
t.rctvar" 1111 modo à1 cuncillarli e tii cunternpe 
r;1di per 1J1odo chi' essi SI l:orr0;,!·ga110, rna 11on 
s1 distrn~µann v1cendevolllll'Ute; cd e 41\l!!l\O 
prohlem:i. che trovasi a u11 drpr•~sso risolto nel 
vroge1 to d1 legog-c ehe v1 raccomando. 

St) non clw 1 · orwr.,vok Senatore .Massarani 
faceva 1111' avvPrtenza molto avveduLa e di u11a 
pratica iruportan~a. L' onornvole Massarani di 
ceY<&, w cm.lo, clw llt>ll ~·à Lutti i prodotti 
artbtici ,\e11hu1w c11us1uerarsi cume monumenti 

, 11m:i<1ll~tli; •111imli 'l uesto prug-cttu di legg-e ùo l vrelilJe e:;st:rn corruburatu ua uu lavoro tcc111co 
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sussidiario, che definisse quali sono veramente 
le opere d'arte che delibano considerarsi come 
insigni ed immortali , e che quindi debbano 
essere contemplate nella legge che ora noi di 
scutiamo. Io credo che questo compito dovrebbe 
essere attribuito alle Commissioni conserva 
trici dei monumenti. L'istituto di queste Com 
missioni faceva parte dell'antico schema di 
legge; ora non vi si trova altrimenti perchè 
nel 1874 furouo stabilite per decreto reale, e 
funzionano in molto se 11011 in tutte le provincie 
del Regno; una Te n' ha, istituita da non guarì 
tempo qui in Roma, di cui fanno parte uomini 
fra i più celebrati negli studi archeologici e 
nell'arte. 
A questo proposito io ho la soddisfazione di 

annunziare al Senato che questa Commissione 
Romana è in procinto di soddisfare ad una 
delle principali sue incombenze, cioè a dire a 
quella della formazione dei cataloghi di tutte 
le collezioni artistiche private che sono in 
Roma; trovansi già quasi ammaniti i cataloghi 
di tutte le principali gallerie: resta a fare sol 
tanto un lavoro di revisione, il ~aie per la 
galleria Corsini è fornito e sarà fornito fra 
breve anche per la galleria Doria , attesa la 
cortesia con cui i proprietari di queste gal 
lerie si sono prestati a facilitare l'opera della 
Commissione suddetta. Ed io in quest'occasione 
vorrei raccomandare all'onorevole signor Mi 
nistro e al Senato di fare in guisa che, per ef 
fetto della nuova legge, queste Commissioni 
non avessero a perdere nessuna delle loro pre 
sentì attribuzioni, perché mi penso che in 
generale e forse più specialmente per quel che 
riguarda Roma, quest'istituzione abbia risposto 
condegnatamcnte al suo fine. 

lo diceva adunque che la verità dialettica, la 
conciliazione dei contrari, À appunto quella che 
si contiene nel progP.tto presentato dal Mini 
stero, cioè sorveglianza dello Stato tanto per la 
proprietà privata quanto per quella dei corpi 
morali; diritto di prelazione da concedersi al 
Governo; e stabilimento di una tassa per l'espor 
tazione dei capi d'arte e per gli oggetti di ar 
cheologia. 
Il medesimo sistema si applica ancora secondo 

la legge agli scavi di antichità. 
L'onorevole Ministro ha consentito che questa 

discussione si aprisse sul progetto dell'Ufficio 
Centrale anzichè su quello di iniziativa mini- 

steriale, e poichè vi acconsentì l'onorevole Mi 
nistro, mi vi acconcio volentieri anch'io, anzi 
sono lieto di dichiarare che, avendo letto con 
tutta l'attenzione che meritavano tanto gli ar 
ticoli del contro-progetto, quanto la dotta Re 
lazione del nostro onor. Collega, Senatore Vitel 
leschi, io vi ho trovato due emende, o tempera 
menti che siano, al progetto ministeriale, che 
contengono principì fecondi di pratica utiliti, 
per cui il lavoro dell'ufficio Centrale va gran 
demente encomiato. 
Primamente, vi è una definizione, la cui ra 

gionevolezza non può sfuggire a nessuno, tra 
la proprietà dei privati e quella dei corpi mo 
rali; e per fermo la tutela delle proprietà dei 
Comuni e dei Corpi morali, appartiene in ge- 

1 nerale allo Stato. Non si potrà quindi negare 
che essa debba essere più ampiamente ammessa 
e riconosciuta in ispezialità per le cose d'arte 
e per i monumenti. Un altro principio che mi 
sembra ancora da accettare, proposto dall'Uffì 
cio Centrale, si e quello di affidarne ai privati 
la custodia, e renderli responsabili della conser 
vazione dei monumenti. Ora, questo principio, 
oltre ad essere logico e naturale, ha eziandio 
quest'altro vantaggio, di rendere cioè più a~e 
vole e più certa la sanzione della legge. 
Ma dall'altro canto io non potrei ammettere 

il concetto contenuto nel primo articolo del 
progetto dell' [ttlcio Centrale, anzi contro il con 
tenuto di quell'articolo, dovrei in certo modo 
protestare. li Senato mi permetterà di leggerlo 
in parte: 

« La custodia e la conservazione dei monu 
menti ragguardevoli, per pregi artistici e per 
carattere storico, degli avanzi delle antiche co 
struzioni, oggetti insigni per arte o per anti 
chità, e delle memorie storiche in qualsivoglia 
maniera inciso o scritte, è affidata ai comuni 
col concorso delle provincie nella circoscrizione 
dei quali si trovano>. 

O quest'articolo non dice nulla di molto pre 
ciso e chiaro, ovvero dice questo: che la pro 
prietà dei monumenti e delle opere d'arte ap 
partiene ai comuni sul cui territorio sì trovano. 
Ora, questo è un principio a mio avviso mani 
festamente inaccettabile, cosi posto come qui 
esso apparisce; forse indirettamente avrà vo 
luto la Commissione con questa forma attri 
buire ai comuni e alle provincie quel diritto 
di tutela, che secondo i prenunciati da me ac- 
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cennatì dovrebbe appartenere al Governo na 
zionale; ma in questo caso mi parrebbe che il 
concetto fosse vieppiù da rigettare, poichè la 
giurisdizione dci comuni e delle provincie non 
può che estendersi a cose d'interesse locale, e 
non può certamente riszuardare cosa di un in 
teresse cosi altamente nazionale come quello di 
cui noi trattiamo. 
Sarebbe così illogico il deferire ai comuni 

ed alle provincie la sorveglianza sugli oggetti 
d'artn e d'antichità, come quella <li dar loro lo 
1~segnamento superiore ed universitario e qual 
siasi incombenza su ciò che ha tratto all'alta 
coltura nazionale. Forse l'lfficio Centrale nel 
dettare quest'articolo ha avuto in vista il Mu 
n_icipio di Roma, e sotto questo punto di vista 
~1 potrehbe aurho comproudore come questa 
Idea abbia potuto insinuarsi nell'animo dei com 
ponenti dell'Lfllcio Centrale. )la rli oggetti d'arte 
e -Ii ruonmnenti ve ne ha in tutte le provincie; 
,.<, 11'i1a in ogni terra e quasi in ogni zolla 
<l'Italia, e lascio pensare al Senato se sarebbe 
C0Hve11ieute lo atltdare la tutela delle più pre 
z10se antichità, <lolle più delicate opere d'arte 
a certi comuni e a certe provincie dcl Reir110 
che qui non giova il nominare. " 

Qui non possiamo, ne si può in qualsiasi 
legge discutere delle singoli! proprietà, tanto 
delle cose artistiche come di qualsiasi altra 
cosa, ma certo è che il principio della proprietà 
non va confuso con la tutela e la sorvcalianza 
h . o ' 
e e m questo caso ai comuni e alle provincie 
non può in verun modo appartenere. 
lo insisto sopra questo punto, e richiamo 

llopra di esso tutta l'attenzione del Senato. Per 
ciò non rimane impedito che non si possa in qual 
c~e caso delegare dal Governo ad uua provin 
cia, ad un comune, la sorveglianza o la tutela 
speciale di tale o di tal'altra opera d'arte, ma 
Porre in principio che questa tutela appartenga 
a_Ue Amministrazioni locali, assolutamente non 
111 Può. Essendo questa una delle facoltà più 
elevate e più astratte che appartengono alla 
sov . . . ramta nazionale, o non devo attribuirsi a 
nessuno, o deve senza più essere attribuita alla 
suprema autorità. della nazione, cioè allo Stato. 

KilfISTRO DELL'ISTRIJZIOKE PUBBLICA.. Domando la 
Parola. 

PRJSIDEXT.E. L'onor. Ministro è in facoltà di 
Parlare quando gli piace. Avverto però che sono 
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ancora iscritti altri oratori, cioè i signori Sena 
tori Amari, Rosa fl Torelli. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PI:BBLICA. Aspetterò a 
parlare dopo. 

PRESIDENTE. La paroln è al Senatore Amari. 
Senatore AMARI. Il discorso dell'on , Senatore 

Caracciolo mi farà abbreviare di molto le pa 
role che io voleva rassecnarvi su questo im 
portante rrng-erto di legge, perché egli si è 
messo precisamente al punto di vista dal quale 
io volea guardare i partiti proposti. 

Xoi abbiam di faccia due principi egualmente 
grandi cd 1•gu:tlment•• rispettabili; assoluti l'uno 
e l'altro. Secondo mc, in questa come in molte 
delle cose umane, non dico in tutte neppure 
nella maggior parte, i prinripi assoluti non si 
possono serbare st rettamente nel governo delle 
società; massime di quelle nelle quali la storia 
ha impresso orme profonde e prodotte condi 
zioni speciali che non permettono di regolare 
le leggi esclusivamente con le teorie. 

Uno di questi prin<·ipì, altissimo senza con 
trasto, e st.u» sosu.uuto ùagli ouurcvoii miei 
amici i Senatori Di (;iovanni e i\las><arani; !"al 
tro e st:ito con molta cl0<111cnza propugnato 
<lai!' 011. Senatore Pqioli. 

A mc pare che, volcudo tu te lare ad ogni 1 ·atto 
e senza badare ad altro l'interesse morale Pd 
intellettuale delle nazioni, che ci consiglia a 
gnard:ire gnlosamente i monumenti d'lll' ;rnti 
chiti, i capolarnri 1lell' arte (poichè noi trat 
tiamo di capolavori soltanto e di quelli che non 
son opera <lei nostri contemporanei) noi an 
rlremmo incontro a cous.~guenze, scceudo me, 
perniciose ed eccessive. All'incontro io non 
pos~o riguardare, come vorrebbe l'on. Pepoli, 
assoluta, non li111itat;1 da nulla la pruprietù de 
gli oggetti di antichità e dci capolavori d'arte, 
pPrchù questo ci impeùirèllhe di veglinro alla 
conservazione di qu1~lli e ci condurrebbe a tol 
lerarne la distruzioni'; la distruzione, :si, poichè 
a questa si verrebbe in certi c:isi: e in altri il 
meno male sarebbe che i monumenti fossero 
portati via dalla loro sede primitiva, cioe dal 
nostro paese, con disdoro nostro e scapito dei 
nostri dotti, dei nostri artisti, dolla nazione 
tutta. 
Ora, domando io, il diritto di proprietà è esso 

sempre assoluto, è stato sempre osservato senza 
limite alcuno nelle socictil. umane, e lo è in 
oggi presso i popoli più civili? 
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Io non ho bisogno di ripetere tutto quello 
che si è detto a questo [.ropositc; di addurre 
gli c::0111pi p.ù cu11dude1tti;. lli se;p~i'.e per fil_,) 
e per ~egno la ùotta l{1•law1ne deil onor. )l! 
ragli«, nella quale 0 stau. 1~:.pu:;to con grande 
dou.iu., e luci1iità il srstema legislativo di Rorua 
antica, e quello aìtrcsì dci rc·;;.!,;:1ue111i mo.ìcrui 
in alcune proviucie del!' Italia, rolativ.uucutc 
airli avanzi dell'antichitit e1l ai lavori d'arte; 
il0 qu.Je sistema ò qucll-: di uua proprietà li 
mìtata, .li una proprietà che non si può go 
dere ~'' uon 1:1i1w ad un corto scg no , cioè a 
dire !ì110 a che l\::;i:;;ciziu di cotesto tlirilt•J • 
uuu '.'.;t;g·a iu C:Ol< Ll':JStO con J" interesse pith 
blic«, n..n otìcnda llll principio di .luiu« i•Ìit 
g-c1u:r:tic e più ìccondo. (.luci ch« si "hia:na 
dìriu« ,.:ilJ!J!ico, ii. ;{!·an parte non il d1n la li 
niita:.:· .ic li ·I dir.uo pl"!\ a;o: ccsi [>l'CSSO tutti 
i 1>u;:1dì, c•;~i iu v1:cì i uiu] i. 

;\ui ~dlbiarno Hl'l~:~ !~el:iziCJJh! <i1~u·oi1oreYu:1) 
Senruore :'11iraglia la storia del ùirit~ù \Hibhlico 
italiano intorno i monumenti di :rntichitiL o 

nero, ci mettano in un pendio d'indulgenza as- 
• • 1 sai [lffflC010SO. 
Torua111lo all'argomcnt<>, io dico, 1liHhli:l!l:O 

si ùc:i prol'vcùiweuti e delle leggi ti•< ( ìo,·L'rui 
a~solnti, u1a t:sammi:uuoli e vedialllo s" <[IIl'lli 
aYev;wu torto seB1prc, e in ogni cu:;a. 

t •ra, par mi non si Jiossa !legare dt•! 1 :1 ;:r:m 
p:1ne d"ltalia, e }Jrec!samente <love più ahhon· 
<l<tllu i monumenti antid1i, l:t esportazione dei 
capolavori <l'art<~ e di unti :.:li oµ-g-etti antichi 
rit1·•°J"dlti pPl' caso, o con appositi sc.:avi, ò stata 
~elliprc [J1·0ihit:1 dalle leggi. Se ciononostante 
l"léalia Ila pertluto mc;ltis:>irni mo11ul!1c:nti, egli 
ò certo che •pwlle }l'!g~i ne hanno salvati pur 
nwlti. ,\\,:n1lu dunque <liaanzi a noi 1m c;1; i 
tdo di diritto 1'11bb:;co cosi C()St;1nt.•, per 1::t::i · 

l ragitm1·, durnaH<lo io, dobl.>iarno ahlKtllllunarlo 
, 11ua11,:u lo n:1liamo co:ifurm1! agli rnt1~re,;si µe 
j 11 .. :·:.lii ! Ct::·t~rn;,;ntc i! l.>1:1w di rnodrrarlo i11 tutt,. 
ciii cli., potrd11J;; pard'i.' so\·crdlio, toµ:lH·r::;.• 
•iul'lla vi·il<!l!Za, ùirù coi'i, quella eccita di i1t: 
periuso coma1al<> che gli imprimev:i. la f..1r1u:1 
<li qu..:i Gu\·erui, ma tF•n v'h:t !'a'.:l•JllP di c:m 
cellarlo a:;:;o!uta:i1t·nlt: ùal:n llchtrc k;;.!'i. 

E !jUP.Kto mi paro il prmcir1io al qunlo e in 
formato il 1>ru7etto di legg'! dd Mi:ii;;t.cro o 
fino ad un cerw punto il contro JH u;;ctto del 
l'C llL:io C1:nlrale. 
Toccherù pochi altri pnntì nt>lla [JI'c~ieuln di- 

sn1:;;_-io11c gcU('.ralc. [n u11a kgge cm;i eompll.'s:;a, 
eornpusta ùi tanti articoli, ei:iscuno Jri quali 
ha. importanza specia!1•, la di:;rns:;ioue i;mwrale 
::;i tk:• '.iwiwrc a pochi principi, co111P •jll·:lli ai 
1111'-'li hll aet'.ennato; e non ne tltri) :-tltr•1. Ag:;iuu 
geri• Sl>Ìla11to> ciw uel pro;;rtto <ldlTlli•:io Cen· 
trale d111' a~L; i 1,umi mi i;embni.n11 1\eg11i •!i cs:ime 
vrelin:i:1arr, co111e ljUelli che sosteng<_.no tutto 
l'e1litlzio ùdla 1irescr.te kgge. Permottete ch'io 
richiami ~opra di 1~ssi la v0,;tra attenzione, 
riscrvanùumi pui ùi rare osserv:uioJt:i speciali 
sui vari a!'licoli; pcn:hè molti :irtico!i daranno 
luogo a ùcnc osserva:i.i·mi. 

t:cw de' ùetti prnvvodirncnti funùamentali è 
4nello toccalo teste <lail' onon•vole Caracciolo 
di B~lla. i'icl 1° articolo del progetto della Com• 
missione uoi k;:g-iaruo : 

ll'ar.1.•. 
L:::.:::1:1J0 i t1'llll•Ì <l,•gl' i111pcratori, che vis 

sero i •• ·l pl'rio<lo ,!i rnaggior i11d,·tliu1euto ro- 
111au· ., 1) lin:,nco ia r1uc1 <lella Je1:ade:1za, e ve 
ueud .1 ;~i tewpi m<Hl•.•rni, uoi \'Cg~·ia11w che 
udl'L1!ia cc:u1r:de e llH'rit!io11ale •) in Sicilia ù 
stil.tu rn , igure il si$t1.•ma di pr01•rietil limitata. 
E (jlli S•>rgc ron<Jre\·ole l'c]iuli a:! a1n111011i: ci 
che ·;~wsto tìiritt<> lu 1tctt<tto da l;o,·crni asso 
luti, da Coverai Jispotici; in alc1rni casi si 
[>Oll'•:IJIJ,! 1Jir<.! a:1CO Lra1111ici i (>llÙe. l'ouurc\·uìe 
Pt!\io:i ('.i dornauda se .'·0gliamo :;_o1. u::aarc ~1 
loùcl' .. ìi c:scmpi ! Facciamo una d:st1111..one, ri 
spouJo io. Cert:11u.•11tn i Cuv1~r11i ai;soluti Ja 
vano pron·cdimeuti cattivi, ma 1w ::;CaJ::'11a\·au 
lor.i :wco lk' bu11ni. 

In ;.·· ·1ieral1! si possono c<,a~iderare come rat 
ti vi i ;.i',,n i>JiuH'nti che mira\·anu a mantenere 
(ìoverni uoa naturali, ()u\·erni contrari a.I di 
ritto ia111rcscritLilJJ!e degli uoruiui è Jclla so 
cietil; llia non si può nega;·e per questo che 
nella ic;;1slatio11e Jei med0simi Governi illegit 
ri.mi ... p:.res:sori, p<:s:;imi quanto vokte, alcune 
pani •.'r;iJI() pur d~ttat: dalr.i11tcri~s.se vu.bt.iic~. 
:\on "'''''va essl!l'f) altrimenti; non 1u altruucutl. 
Quei~.,\ •'rui nwntlavauo in g·alcra i ladri, non « La custodia. e la conservazione dei monu 
sempre, ma ta[Yulta lì rnandaYauo. Diremo or menti ccc: e. 1dhtlata :u cornu111 col concorso 
noi clu! :.·;"·can male 1 Ce_rto. ùi 11~; quantuuque in I ùdl~ provmcie, nella circu::icrizionc dci 11uali si 
oggi c\':·le scc:ole tli ~1ur1:;t1 tl1 cuor t!·uppo tè- trov.tuo. ,. 
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Ora, prima di tutto, io trovo questa espres 
sione molto vaga. 

Che vuol dire: la custodia e la conservazione 
dei monumenti è commessa ai comuni col con 
corso delle provincie! Un carico affidato a due 
enti diversi e reciprocamente indipendenti po 
trebbe vacillare aù ogni istante. Ma di l'iù dis 
puteremo trattando gli articoli d'u 110 in uno. 
Per ora mi l'ar s' inciampi in un ostacolo as 
sai più grave. Io direi all'Ufficio Centrale: :\li 
pare che bisognerebbe determinarla meglio. 

Mentre voi ammettete il principio (perchò 
l'litlicio Centrale lo ammette pienamente), che 
la custodia dei monumenti in primo luogo debba 
essere aftìdata a chi li possiede e che l'auto 
rità dello Stato intervenga sol quando il pos 
sessore non curi o deturpi il monumento, men 
tre voi ammettete questo principio, io dico, af 
tldate la custodia e conservazione ai comuni cd 
alle province! 
}la come? I comuni certamente possono e 

l!ercitare questo diritto per i monumenti che 
Mono di loro proprietà ; non già per quelli che 
llfipartengono ad altri. Ciò sarebbe contrario 
al principio ammesso; sarebbe una cessione, 
che io non credo necessaria nt> prudente, dei 
diritti dello Stato. L'onorevole Caracciolo teste 
diceva: potrebbe farsi in certi casi per dele 
gazione. 
Ebbene, io credo che ragioni gravissime con 

siglino al Governo di non delegare ad altri, 
ma esercitart) la vigilanz« con gli occhi suoi 
propri. Non mi allargherò nello sviluppare i 
motivi, prima perchè se ne parlerà nella di 
scussìene dell'articolo, e poi perchè l'onor. Ca 
racciolo di Bella v'lrn. accennato iu parte. La 
delegazione, v'ha egli fatto osservare, si po 
trebbe dare senza pericolo ad alcuni comuni 
zna non a tutti. 

Noi abbiamo degli esempi in casa nostra e 
fuori, i quali mostrano che veramente i co 
munì non siano sempre i migliori custodi de'mo 
numenti di antichità: alcuni di cotesti esempi 
sono dolorosi pur troppo. 

I comuni piccoli, salvo le eccezioni, non pos 
seggono larghe entrate; salvo le eccezioni, non 
hanno molti rappresentanti nell'animo rlc'quali 
penetri il sentimento dell'importanza de' mouu 
lnenti antichi. Que' comuni saranno più dispo 
sti a far economia della spesa necessaria alla 
custodia, alla manutenzione et! alle riparazioni; 

7!J 
ii. 

e ad impiegare il denaro in cose che sembrino 
immediatamente più utili e più dilettevul i se 
COn(!O il gusto d:';:rli ahitanti. Altro cho con 
servare le antichità! l\'011 ahb.nrn noi sventu 
ratarnoutc esempi notissimi ili fondi per la 
istruzione pubblica invertiti in altri usi, per 
f':;t!mpio una processione o lo sparo de' morta 
rctt;? State pur certi che i monumenti non sa 
rebbero In cura principale di alcuni comuni, 
non dico tutti badiamo! (vii n'ha pur lode 
voli eccczioui) ; ma parr-cchi comuni, oso pur 
diro molti, 11011 speud•:r.~hhcro Yolcntieri per 
la conscrvaziuw' ùe' monumenti, e molto meno 
pc:r I.A Liro custotlia .. 
Io perciu su •1uesto particoìare son·> t!isposto, 

(jU:llll]O si tJi,;('.llt:'rÙ !" an i1:11lo, a'i ~1:>socia~rni 
::di' 01101·1~1 oll~ Car:icciulu I"! ('OrnbatLcn: aiLL1·iL 
tura la propusL.'.l dcli' u tllcio c.rn tra le, ddl11 <1 li :ile 
n0n ,..j si:oprc ,·est.i;;io ue' progetti aUWl'•!Ùenti 
dcl ?1-liuistcro, ma proviene <la iniziativa dell'Uf 
ficio Centrale. Io credo che il Senato prima di 
ammettere questo principio nuovo, ci debba 
pcnsarn su due volte, o V(!llti volte. 
L'altro punto sul quale io \'Oglio richiarnaro 

la vm;tra attenLionc, o la tassa su la esporta 
zione, cd in r1ucsto, io confesso che sono di 
sposto atl accu~tarmi ali' onorevole Pepoli. 

lo ver:i.mentc non so vrtlere nessuna ragione 
vera, positiva, di mettere una tassa che 11011 

equivale ad u11a proihiziouc, ma limita di molto 
la li hertà commerciale (~d anche offende in certo 
modo il p1·incipio c..!ello Statuto, cho gli oneri 
tl1•i cittadini ùcbbauo sempre correre in propor 
zione degli a veri. 

Quale è poi !a Yera ragione di questa tassa? 
Se il Gov1m10 vorrà comperar,; i lavori d'arte 

più eletti, i cimelii di antichità più imµortanti 
per la scienza e più gloriosi pel' la uazione, 
potrebbe esserè strozzato dn un proprietario 
che tra vero e llnzionc alleghi le ceni.i naia di 
miµ-liaia offertegli, verbigraiia, negli Stati 
Cniri, in Russia, in Inghilterra. 

Il Governo, richieùenùo la dichiarazione pre 
ventiva elci preuo e ragionando la tassa sopra 
<li quella, vuole che in certo modo l'esporta 
tore si coudauui da se medesimo a pagare una 
tassa enorme, s'egli avrà esagerato di molto 
il prezzo. Io dico questo con ccgnizione di 
causa: e il trovato mi pare arguto. Voglio lo 
darlo, pur non mi pare giusto quanto esso è 
sottile, ne mi pare che la evidente convenienza 
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basti a far uscire il legislatore fuori da' limiti voto nei singoli casi, mi permetto ùi svolgere 
ordinari della tassazione. al Senato il tema <lell' Itati« sotterranea, così 

Mi rimango a queste due osservazioni ge- strettamente connesso con questa legge e ciò 
nerali e prego il Senato che nell' esame del non. ~erto per !a povera pompa di una piccola 
progetto di lcgg<i non segua il principio asso- vanità letteraria, ma perché intendo venire a 
Iuta degli onorevoli Senatori Di Gio~a.nni e conclusioni pratiche, perché alcune disposizioni 
)lassarani, e multo meno l'altro prmc1p~o as- di legge, .quali io credo che siano le più oppor 
soluto al pari ed a creder mio men? giustitl- I tune ed rnt~ndo difendere, sono frutto di que 
eabile, sostenuto dnll'onorevolo Popoli, ma pre- , sta conviuaiouo ed ho diritto di esprimerle nella. 
ferisca ia via del progetto del Ministero e dello I speranza di convincere anche altri. 
Ufficio Centrale, apportandovi però le modifica- Comincio col qualificarmi dilettante in archeo 
zioni alle quali ho accennato e le altre che oc- logia e nulla più; e qui tollerate che per brevi 
serreranno nella discussione degli articoli. istanti vi narri come io venissi condotto su 

PRESIDENTE. La parola spetta all'on. Senatore questa via, che del resto non conosco ancora 
che ben poco; forse troYerete un compenso nr l- 

Ro;:~atore ROSA. Dopo le dichiarazioui fatte 11'ap1.prende1re i lavori di un Istituto celebre .u 
. C w.·1 ra e e ie avendo compreso i tempi, prefe- <lairli onorevoli miei Colleghi, i Senatori a- 

._ . risce argomenti pratici, che si connettano , .. ,I racciolo e Amari, io rinunzio alla parola e nu . 
pubblico hene, ad argomenti astratti e d:s.;;:~- associo pienamente alle loro idee. · · 1 . . . .. , , . . . s10111 e ie t:ovano liu1itatissirno cerchio di l'•'r- 

PRESIDE!frE. La parola e al S• natore 1 orelli. I sone capaci ad afferrarlc ; voglio accennai-» :ti- 
Senatore TORELLI. lo sono fra coloro che danno I l'Istituto veneto t!i scienze, lettere ed arti che 

una grande importanza al principio d.i genere , si occupò della questione delle città antiche. 
di una buona leggii per la conservaz1~ne .det ' , Il .maggior _nnn_iero di voi ha conosciuto quel 
monumenti, t'ra coloro che ne .sentono 11_ biso~ i 1 e~mente scienziato che fo il Senatore Paolo 
gno sotto il doppio aspetto dt provvcd11nent1 Savi, sommo g-eologo e naturalista. Nello stu 
a darsi lac!(love non esistono ora, ·~ tli incagli cl~o che foce della provincia di Pisa, della quale 
a togliersi laddove ve n "ha di 1 roppo, po1ch~, s1 pubhlieava nel 18().1 nua sua carta geologica 
come già avete appreso dalla ltclaziune, oggi- frutto di 40 e più anni di ricerche, ci venn~ 
giorno la legislazione ò multiforme e non v'ha condotto a ùoversi occupare anche di archeo 
parte d'Italia che dai Govc'r.ni passati ~on ab- logia: ed il terreno non poteva essere più op 
bia avuto in proposito leggi o provvedimenti; portuno anche sotto •111esto lato, la provincia 
ma enorme e il divario fra 1111.elle più severe di Pisa facendo parte dell'Etruria ed essendo 
e quelle che scmo più larghe. E dunque neces- 1 certo fra le più popolate nei bei tempi che fiori 
saria una unilicazium~ anche sotto questo rap- j r~no gli Etruschi, ovunque si rinvengono vesti 
porto. g1e. ~el suo territorio si trovavano due città co- 

Unillcata l'It.alia visibile, qnella che si per- spicue, Volterra e Populonia, delle quali la 
corre alla luce del sole, quella che tutti che prima è ancora delle pochissime superstiti che 
hanno i mezzi, possouo conoscer1) ora, scm:a possono dare una idea di una cittil. etrusca, 
grande fatica e spc~a e ,;opratutto scuza iu- e la seconda totalmento scomparsa. 
ciampi di passaporti P. (li permessi. rimane a Onorato della sua amirizia, nel soggforno fatto 
studiarsi e scoprirsi I' Italia sotterranea; si / in Pisa di due anni come capo di quella pro 
o Siguori, vi i! 1111· lwlia sotterranea, costi- vinc!a, assai spesso si parlava di archeologia, 
tait.a dagli avanzi di centinaia di città. che at- e 11ualc vastissimo campo offrirebbe in Italia a 
tellllono di v<'nir chiamate anch'esse all'onore questo studio, e venne in me il desiderio di vi 
quantt) meuo della conoscenza dell'Italia nuova sitare se non altro que' luoghi e leggere qual 
redenta, unitìrata. La tliscussionc generale do- che scritto che ne tratta1;se. Credo che il solo 
nehhe wrtir1) su tutte le disposizioni della prc- museo etrusco di Volterra basterebbe ad ac 
~ente leg!;e, e ciò ù \'ero; ma troppo esteso è cendere la fiamma, il desiderio di apprendere 
il campn, almeno per mc, e riservandomi a suo anche nei più freddi, tanta e la meraviglia che 
tempo e luogo di esprimere il mio modesto destano oggetti d'arte, d'una finitezza che tocca. 
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quasi il favoloso, in lavori d'oro e pietre dure 
intagliate. Essi palesano, anzi vi provano una 
civiltà avanzatissima; dall« provincia di Pisa ho 
fatto un passo più in là, e nel vicinissimo terri 
torio di quella di Grosseto e sopra breve spazio 
ho veduto i ruderi di due altre l'ittà, Anscdonia 
e Rosellc ; non si vedono che uaccia <li mura e 
pochi edifici, ma che traccia! blocchi enormi, 
edifici che dovevano essere colossali e dimo 
strano un popolo forte e ricco; ma di questi' 
tracce di popoli anteriori ai Rom.mi , non ò 
solo la ~tedia Italia che ne offre , ma anche 
la Bassa Italia e lè due isole, la Sardegna a 
la Sicilia. Vi ebbe un'epoca, se anche è im 
possibile di precisare, nella quale più d'un po 
polo potente in Italia ha dovuto gareg-gian; 
nell' elevare opere colossali; ma per nostra 
umiliazione, tornando a quello che ,.i lasciò 
più memorie, al popolo etrusco, che un giorno 
dominò anche nel!' Alta Italia e penetrò nelle 
Valle dcli' .\cligc e nella Itezin , ùel che si 
trovarono nei nostri tempi i docurncur i i più 
sicuri, ossia lapidi funerarie, <li quel gran po 
polo noi non conosciamo ancora la lingua a 
fronte di 11111;.,;hi, profondi r-d intensi studi fatti 
in Italia e.I in r.<':·:nania. lo rrcdo , diceva il 
Savi, r h»: n.~n s] mTi,·c1·1! rt trurai-nc la chiure 
che arendo a di.~JYJsi;;io11,· 1111oti dementi; 
se si srarassc ,~ im possibilc citi: una rolta o 
l'attra qualrlu: lunga descrizione, qualche lr.qr1c 
scolpita 0 qnalch» pi·cgh 'era ~1trTC1 non si trori. 

Qualche anno dopo, le mie vicende mi por 
tano a Venezia: se i passi fatti in archeologia 
erano sempre piccoli, microscopici, l'amore, l'in 
clinazione a quello studio esisteva sempre, non 
si era mai spento, e colà trovò nuovo pascolo. 
La sola provincia di Venezia che rapporto ad 
estensione è piccola, quanto è grande ù' impor 
tanza, quella sula provincia, dico, contiene o 
meglio conteneva cinque città. che scomparvero: 
Concordia, Altino, Eraclea, Equilium e Torcello; 
più, a poca distanza di Concordia era vi I' im 
mensa Aquilcja, ora in territorio austriaco, ma 
che apparteneva ai Veneti in origine, trasfor 
mata poi in città romana di colossale esten 
sione. Visitai tutti quegli avanzi e mi convinsi 
che il solo studio delle città cho scomparvero 
dovrebbe essere uno studio interessantissimo, 
ma più ancora il primo passo a destare in Ita 
Ia l'amore ali' impresa di volerle conoscere più 
da vicino. Ma io certo non mi sentiva le forze 

nè avrei avuto il tempo. Ora che feci? Ve 
dendo qual seuno pratico anin.a l'Istituto Ve 
neto di scienze, lettere ed arti, quello che primo 
sorse a difendere la µ-rande impn;sa del Canal di 
Suez, mi feci coraggio e mi ri rnlsi al medesimo 
faecndo prcscn te quanto importasse scoprire 
anche J' Italia sotterranea. :\la come non sa 
rehue possibile ottenere 1111csto, se prima non 
precedesse uno studio sulh! <'itlà antiche scom 
parsr, che ne mostri l' impurtauza, pPnsai che, 
se \'C11isse s\·oJto e raccomandato simile tema 
da nn h;tituto auton!vole, potrebbe aver esito 
ft>lice et! esseri: il passo pratico per l'attuazione 
di ricercht! per via ùi scavi che spettano poi 
alla massa di cittadiui. Or bene, qucll' illustre 
Co11~esso accolse fav0ri,volmentc la mia do 
rna11ùa. ;'>;on si occUJ·Ò, e hen si comprende, 
che <lel <1uesito scientifico pr.,parativo; vide 
<1nautu vasta e la sua este11sione, ma riconobbe 
cowe esso a!llmctta un laYoro contemporaneo, 
fotto su norme 1111ifurmi e come, se anche ric 
scisse imperfetto, potrebbe c~sere utile comin 
ciand<l cullo stabilire con <1ualche maggior pro 
ba!Jilità di anicinarsi al vero, quaute città 
che ora S('Ornpan·ero contò l'Italia e quale fu 
la loro relati,.;, importanza. Lavoro impossibile 
per 1111 i1Hliviùuo, lo poteva es!lcre sudlliviso su 
molti. 

Confidando esso nella simpatia che pur sembra 
rinascere anche per questi studi, si rivolse agli 
Istituti scientifici ù.elle diverse regioni d'Italia 
pregando voler dessi trovare nella cerchia ri 
spettiva chi si occupasse, facenùosi poi esso rac 
coglitore. - Ciò avveniva nel 1872. - Non si 
illudeva nè sulle ditflcoltà ne sul tempo, che pur 
richiedeva anche questo passo, ma daccbè gli 
pareva il primo i11dispensabilc, lo raccoman 
dava. 

Elibene, o Signori, la maggior parte dei corpi 
scientilìci risp<isero favorernlmente; quelli del 
l'alta Italia furono i primi che corrisposero 
anche col fatto e, trovato il dotto che era ver 
sato nella mater.a, trasmisero il rispettivo ela 
borato, che venne stampato negli atti dell'Istituto 
stesso. 

Non vi sarà forse discaro il conoscere il ri 
sultato finora ottenut'). 

Prevengo che il paese si divise per territori e 
si formarono due classi ùi cith: l'una com 
prende le città che scomparvero, e l' altra le 
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città tuttora c:;is1cnti, ma s0ttn k quali, o parte \ Cosi ~(ila:~ ~:-.;1-dr.l Bi!'l~delli, l]resc~a,"1~·i:1~, 
delle quali, esistono r-udcri antichi. dal cnv, Da Ponte e l:l provincia dal cav , Ga- 
~cl territorio veneto si <:ontano otto città che I ~~·ielc Rosa, ~loil;-n,a ?~I Crespeuani, elio vi ag 

oggi sono scomparse complet:uncute come ta'i • I ,.,mnsc Reggio 11· 11.m1ha e Brrsce\lo; Pi::l'cnza 
e sette che esistono ~ernpre, talune fì\\renti, come lbl conto Patlastrelu, Corno dal cauonico B;irclli, 
Pai\o..-a, verena, Vicenza, ·~ sotto il cui suolo Cremona dal dottor Francesco Robolotti 0 ~[an· 
esistono ruderi anticl.li; e di quf'llc brevi mo- ti,v,1 dal 11~·ofrss0r Attilio I'ortioli, 
nografìe sono autori un f,inlia1:i di V~rona, Nrl totale noi ahhiamo un risultnt o cli 87 
un Gloria di Padova, un l ìocchi ù' Adria, un città su d'un territorio che comprende l'Italia. 
Joppi ili Ldin«, un Bressan di Yit'.'.'m.a, pcrso1~e traspadana, la Liguria, la S;m\rgna cd i tor 
tutte cià ben note nella repubblica letteraria , ritori cli Piaconza, Parma, Mo.lcun, Bologna, 
arche~Jogica;. i11~r11!. s1.•no. '!nimlici città llt>· I Ferrara, Mantova, Como e Ravenna. 
scritte con in,hcanum spei:1ah se e qual gra<lo Su queste 87 città, r>O sono scomparse e 37 
di probabilità vi sia ùi trovare oggetti sca- · sono tuttora f'~istc!1ti. 
vanùo. \ fermandosi alle solr citi à srnm ··arse, voi vc- 

Nel territoi:iu ho'.og-nese sono no~e città scom- drtc r~nalr !'1~~nt" 1_111n.1Pr() essc formano; Cì.J 
parse, due es1~tcnt1; e sono auton delle mono~ \ pure 1 pac!'1 pm :i.n11d11 e ccntrn dl'!la ci,·iltà 
grafie il dotto uostro Coll~ga co,ntc _Gozza~in~ I prrronrnua, ~r t.tJgliesi la Sard(·i.rna, non sono 
ed il professor J.' archeologia a1l Umvers1ta d1 anc<\ra t<wcati 
Bolo(l'na, cav. Fr. Rocchi. \ J\l:rnca l' Etruria, prr h qnalf> sta Javor::rnd•) 

Nclterritorio riminese<ptattro cittàseomparse, un dot1o '~ hcn nM<\ archP.olo;:ro, l'illnstrn na 
una esistente ed è autore della mouogra'.ia il murrini; mnnca la Bassa Italia colla sua Maona 
can. Tonini, tiibliotecar.o della bibliotrca Gam- Grecia, manca la Sicilia <'ol sno numero v~ra- 
balunga di Rimini. me.ntc favoloso di città scomparse. 

Nel territorio ùi Ravenna si contano quattro E. irnpossihil.·~ il rlirf! fin d'()t'a !love si ginn- 
città scomparse, una es!stcnk, CLl è autore delle gera con tali rndag-ini. l!la Cl'rto a !Jiu ccnti 
mono •rallc d canouko T~.!'laa.i. naia di eitta. l>i molte di <111•·st(' non si co11osce 

l'\l.!i\erritorio piemont1~se si annoverano llieci altro se non che e cc1·tii eh·~ Jianno esistito, Il 

città scr>mparsc, e novf' che a:;conùono sotto H la prova !a <ln.11110 m1mcte •l'riro, talune di mi 
loro suolo avanzi antichi, e descrisse quelli'! città raLilissimo conio. 
il professor G. B. Barco. Io credo chi~ l'Istituto v1~neto, potendo eon· 

Nel territoi·io ligure si nnnove1·ano tre città dnrr•~ a t13rmine quest' im11resa, avl'à reso un 
scomparse e tre esistenti, con avanzi antichi servi1.io segnalato all'Italia. rd allo stu<lio del 
sotto il loro suolo, e sono descritte dal professore l'arch0olo~ia in i;;pecìe. 
cav. Francesco Capurro. Ra.1hrnat.e I' intellig-c11ia, chiarite, ~tuuiatc il 

(n' altra ccl..t>ritit in questo ramo il canonko emnpo. dici> e!:>,;o, e 1•01 cercate i mPzzi pei· sco 
Spano, mem.ionò qudlc ,!cl!a Sa1:1Jegna P. n:~ prirc. Senza ùi q11esti poco ~i puo avanzare, 
citò nove 

50,·,rnparsc, tutte offorentl la probah1- poichè per avanzar!'. in archeologia si richic 
lita di trovar o;;getti, e tre delle esisteuti. dono nuove scorwrtc; ma i capitali nw.le si 

Per ultimo, fra i territori dei-;r.ritti ? conte- impiegano, se uon sono guidati J.all' int·~lli 
neuti città. scomparse, venne quella dt Pa1 ma geu1.a.. 
colla celebre Veleja, <lescritta dal cav. Lu1!-\i Egli e pt~rò ua fatto co11s0butc, u Signori, 
Pigorini. . . che 111. que~tu •1ltimo Ù•!Cenaio ~,1>chc :;otto tale 
\'i sono poi in queste regioni 1111<'IH' terntun r;ipportu si <! progruùitu ; il n;omc1;l0 di dare 

i quali, senza annoverare ci1t~ 8comparse, pur u11a :;piut.a cou uua bu1>ha legge i) f;,•;or0volo. 
coutanu città, e fra le principali, ch11 ascon<lu110 .Ma, per quel poco studio che ho potuto fare, 
aotto il suulo antichità più o meno importauu, e dalla stessa Relazione ùi taluni ù'-'i valenti 
come per esempio ~1i1ano, Brescia, Modeua, Pi;,.- 

1. 
collabora~ori. nel!' opera promossa dall'Istituto 

cenza Como Cremona e ~!anto,·a. Or be1:r, Veneto d1 scJCnze, lettere ed arti, wi sono con 
anch~ quesl~ vennero chiarite sotto quel rni·- . ·d!lto che null11. ii più nocivo, nulla ra;;giunge 
:porto, e lo furono da pcrsou:iggi 1)~n no!;. \ meno lo scopo r.l1e le:!g-i severe. Esse conducono 

.• . , 
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al Ministro ed all'Ufficio Centrale che le dovesse 
difendere in ogni modo e contro ogni diritto 
privato, piuttosto che travaeliarmi a cercare in 
questa delicata e g-r:uule questiono quel p1111to 
che io sono lieto di vedere essere stato segna 
lato dall'onorevole Caracciolo e dall'onorevole 
Senatore Amari, e valentemente, come era da 
attendersi, propugnato da essi. 
Ed io aveva una ragione per sentirmi un poco 

eziandio sorpreso delta difesa che io debbo 
fare ùi questo progetto di legge. lo credeva e 
credo che questo progetto di legge, il quale 
doveva camminare in mezzo a due grandi prin 
cipi, che non clebhono e non vogliono essere 
offesi da nessuno - il diritto sociale pubblico 
o dello Stato e il diritto della proprietà parti 
colare - credeva dico, che questo progetto di 
legge fosso riuscito a temperare cosi le legittime 
esigenze dell'uno con quelle dell'altro, che niuno 
dei due dovesse lamentarsi offeso.X t) era opinione 
mia codesta, imperocchè come mia non avrebbe 
potuto avere gran valore. I~ una questione la 
quale per massima parte ho sentito farsi qui 
con argomenti, i quali escono dalla scienza del 
diritto, alla quale pur troppo io sono straniero. 
Ma la mia convinzione nasceva da questo; che 
è un progetto lnngnmente studiato, stato un 
pezzo agli studi dcl Minis: ero ; ed in che per 
la Ilducia dcl primo proponente, lo cubi fra le 
mani, ho veduto quanta e quale mole di con 
sigli egli avesse raccolto, innanzi di venire a 
scrivere un arvicole di questa legge. 
E mi piace ricordare che tra quei pareri, vi 

era pure l'avviso di un egrPgio nomo, il quale 
è là seduto al banco accanto al Presirlr-nte. 
Una seconda cosa mi confon ava a sperare, che 
il progetto di legge avesse fatto giusta ragione 
ai grandi e legittimi interessi, quantunque di 
versi; il vedere cioè che. è staio lungamente 
innanzi al Senato, che fu oggetto di cliligentc ed 
amoroso studio nel vostro l.ffìci» Centrale, e che 
di lì era uscita una Rclaziour alla quale io ri 
correrei tutte le volte che mi abbisognasse di 
fendere quelt' armonia dci diritti, la quale si 
sforzò di raggiungere ed attuare questo pro 
getto di legge. 
Ma non li ripeterò dinanzi a voi, che avete 

avuto più anni di tempo da leggerlo e da me 
ditarlo, ed anche perchè quale sia l'ordine 
delle idee che ebbe mossi i vostri Colleghi a 
prendere la parola in questa questione, tutti 

hanno fatto appello alla dotta Relazione. Era 
perciò naturale il credere che un progetto di 
questa natura non dovesse suscitare quelle vi 
vacità di quest ioni che abbiamo velluto essere 
rinnovate, nè mettervi innanzi duri, inconciliabili 
due principii: il .liritto dello Stato e il diritto 
della proprietà privata. 

l~ una materia codesta molto discussa e stu 
diata, e lungamente trattata. 
Non sta dinanzi a noi un argomento nuovo 

nè veniamo noi i primi a ricercare le norme 
e i rapporti secondo i quali debha essere gover 
nata questa grande manifestazione dello spirito 
per mezzo delle linee e della luce. f~ troppo 
naturale che la Società stessa al primo istante 
che sentì il pregio delle produzioni artistiche, 
abbia avuto due grandi interessi: quello di 
mantenere i cari prodotti che aveva, e quello 
di assicurarsi la continuazione di nuove produ 
zioni. Quindi questo lungo periodo della storia 
nostra, se per una parte è segnalato da grandi 
lavori, che adesso sono riveri ti monumenti, 
dall'altra parte è indicato e tutelato dalla le 
gislazione, la quale se non ne accompagna il 
sorgere, presto intende ad assicurarli al paese, 
e che allorquando vedo cessata o alquanto 
scornata la produzione, P. minore il merito, si 
ìrnpaura che le traccie delle glorie nostre scom 
paiano dalla faccia della nostra Italia , tutta 
si arma di quanti argomenti le sono utili, 
affinchè resti a noi e tra noi la testimonianza 
delle cose grandi operate dai nostri maggiori. 
Or bene, questo progetto di legge meditato lun 
gamente, studiato da tre Ministri predecessori 
miei, eia due Commissioni vostre, fu combat 
tuto ieri, posso dire, da tre oratori. 

L'onorevole Senatore Di Giovanni, con quella 
profonda scienza giuridica P. con quella logica 
che diritta cammina, disdegnosa delle transa 
zioni, è venuto qui a dire: voi volete conci 
liare il diritto di proprietà col diritto dello 
Stato. Voi tentale una cosa impossibile. La fa 
coltà di esportare è la negazione del diritto 
pubblico, e la prelazione che riserbate allo 
Stato, e la licenza la quale volete che ad esso 
se ne chiegga, come non assicurano all'Italia 
il possesso del suo tesoro artistico, così in de 
finitiva non confermano il suo diritto. Si scelga 
tra il diritto dello Stato e quello dcli' esporta 
tore: uno dei due rimarrà integro; dimezzati, 
non esiste nessuno. Per esso la scelta è fatta. 

' . 
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L'onorevole Senatore Di Giovanni ha pronun 
ziato ieri un discorso che io l<'ggcrù volr-u 
tieri, corno ho letto molto volentieri il parere 
suo, che è consegnato nr-Iln Relazione doll'o 
norcvole Senatore '.\lir:i~lia: e' è dottrina. c'è 
dirittura di ragionamen~o, ~·è severità lli, pro 
cesso; c'è tutto; anzi c'è troppo. 
La convinzione che io ho della bontà del 

Progetto sottoposto alle vostre deliberazioni, e 
l'obhligo in che sono di difenderne tutte le 
sue parti dal vigoroso attacco, ha fatto pr<J 
nunziare a mc un g-Tì1dizio che troverà audace 
chiunque sappia, come so io, quanta autorità 
mi manchi per trattare una così ardua. que 
stione di diritto. 
Eppure il senso naturalo ripu: . .:-11a ad accet 

tarn quelle recise deduzioni che contro questa 
o quella prescrizione della lcggn si traggono, 
vuoi dal sociale, vuoi dal diritto <li proprietà. 

C!1i storicamente riguardi come ciascun di 
ritto siasi andato svolgendo, questi dubiterà 
as,;:1i nello arrendersi alle arg-<nnentazirmi che 
aliliiamo udite. E di questa storia vi ha una 
parto eh- non pnii essere ignota anche ai di 
giuni delle discipline giuridiche. 
E pure, svolgendo qualche lihro antico, cer 

cando nei classici che ho dovuto tuttavia aver 
per le mani per luugo tempo, apparisce quale 
"fosse dapprima il diritto dello Stato, in quale 
senso abbia progredito, nè parrni che il mo 
vuneuto suo abbia avuto la direzione contro 
il diritto <lei!' individuo e della sua proprietà. 

Il diritto che ha lo Stato della propria difesa 
una volta era signiììcato cosi: il nemico si 
ammazza, poi si conserva e diventa servo; indi 
il servo è un Iiberto che spesso giung-0 a con 
quistare il privilegio della città. Lo straniero 
al principio è un nemico, poi un barbaro, in 
fine un ospite, se vera è la nobile etimologia 
delle due parole latine. 

Il diritto dell'individuo, che fors'anche è un 
dovere, quello cioè di diteudcre la sua persona, 
si esprime in uu tempo col diritto della ven 
detta e la legge del taglione. Ma lo Stato in 
terviene fra quelle ferocie che perpetuano i de 
litti di sangue, fa sua l'offesa recata altrui e 
la punisce esso : prende l'omicida ed il ladro, 
e serbandoli al giudizio e alla pena, l'omicida 
ed il ladro difende contro gli offesi, se questi 
vogliono da se stessi punire. 

A me pare che questo diritto assoluto dello 

Stato col progresso dei tempi si determini, si 
moditlchi, si temperi, e diventi un carattere 
del diritto pubblico questo suo armonizzarsi e 
contemperarsi che fa mano a mano coi vari di 
ritti tielle persone. Onde io mi associo all'ono 
revole Amari, li1:1.i rhr mi abbia preccduto;o do· 
mando a mia volta quale è il principio assoluto, 
assolutamente npplicauile nell'ordinamento della 
nostra società civile? 
L'onor. Amari ricordava come gli elementi 

delle moderne società 11011 siano cosi semplici e 
pochi come nelle passate si rivelarono, e più 
come non aspettino ciascuuo il loro momento 
per prodursi ed operare, 111a vivano insieme 
nei tempi nostri e in mille forme s' in1 r<'crino 
e ciascuno un po,' del suo eed<'n 10 all'altro in 
formino la nostra vita economica, civile, in 
trllcttuale e morale. Senza queste concessioni 
cd acror<li la manifestazione della vita dei po 
poli sarehhc impacciata, lo svilupparsi delle 
forze le quali sono nel!' individuo, e si rivelano 
nella società, coutrasl ato <Lilla prCJh)JHlcranza e 
rrcpotc'nza di altri che rifiutano di scnn1ler1~ ai 
patti, sarcbhe ritardat"; r,.>rs'and1e irl'itatv 1!.'.llla 
lotta diverrebbe una minac<·ia e un pericolo. Di 
fronte a ciii, quale è il principio che assoluta 
mente possa stal'e, ed operare senza riguardi 
ed nhhl1f!are tutti gli :iltri a modificarsi, r.i 
slan1lo esso solo :issoluro, irnmnditkahilc r 

Chi~ sp, riguardiamo so~t.'.lnto questo speciale 
diritto eh<• lo Stato ha wpra i monumenti che 
snno gloria <lei suo popolo, d.'.ll!a storia som 
maria, ma precisa e completa che ne ha fatta 
l'onorevole Senatore llliraglia, bene appare che 
non mai fu 1•roclamato assoluto e supnriorescnza. 
contrasto e S<'nza obbligo di alcuna cunc<~ssionc a 
quello dei privati. 

Quello che più Sl)pra affermai ilei processo 
rvolnti\"O del diritto pubblico, facile ù riscon 
trare essere avvenuto cd avv<'uirc <•ziandio se 
della famiglia e delle persone si tratti o delle 
cose. A principio il padre di fomig-lia è il pa 
drone, i>. lui il sovrano. Ogni altro membro della 
casa, la mogli1~, i figliuoli soggi:icciono all'ar 
bitrio suo : gli stessi figliuoli no!1 hanno ugua 
glianza fra loro. 

!\la nel progresso di tempo che cosa avviene? 
Comincia la donna ad esserH riconosciuta una 
compagna, ed Ovidio, dipingendo le ottobrate 
antiche che si facevano per le feste di Anna 
Perenna, vi descrive il Romano che torna dalla 

.. 
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campagna con 
o .11a11rl . .t rmn pare 'Jlli.•qz'i! sua, 
l\•;a ric<n·,lo1 a voi, St>tWlori 1~;:r<":i. il ! ro 

ton.l» 0 l:lrµ:o <'Jngiarn•·tLtO ('1Hi b civiltà andò 
via ·;ia i1111·.i,\nc.·ndo nelle kl,r;.ri che l'ig-nar- 

struggendo tutte le piì1 care memorie. Ebbene, 
tutta questa specie di santuario ùi tutti gli 
aff<·lti nd q11alo vive la famiglin, 1.li:i:L1:zi :il~ 
l' util« puhbìil'0 ò costreu« a ritir.u-sr ; ::i:t l:i. 
s•1ci1:t.i~ [1i'oC111·:1ndo il >;UO vant:t""i<i l''·,·;i·,,. .co '"'?":: ' • ~ '- ••• 

dano J;, tigliuolanza. ii sno dovere, n 11f·l tlarnw uo1t snio, !'t:t :1:1d1d 
Il path'<) riconosce 11Plla 1l•mna cho ad esso 1lell' iw·1.iunc10 che vi h<t a:rccatu . ., ; i;'.J'r,\ il 

recò I•) !-iioie e le soìlecitudiui por i nr.ti una ginsl.o couipcuxo. 
co::1;,:i:n1a e tl'l:t eonsurlicra. Quella leµ-ge <lei- liunqu« questa pro111·i•}tit subisce tutto ]i) mo- 
1' isi.;·a~ione olJlJli~;ttnriu alla r1ua!P. l' 111Jor. Di dillcuzi11ni ch« cr•'llc neccss.u-io cli p•yrV:ni il 
Gi0'.·,.i1t1i, col~a ri<·urÙ:llli.'.I liuo1;a falt:uw i0ri. lli:·it;r> J>Hhblil'O cui ris1.:al10. C:!~i i 1.ri:it:ipi 
Ùa\':l una ,;e~OllLl~L ap:.ro\':tz;f1110, r1ndla stessa e•im.; ;;li uomini pare a 11rn dtù nun poss.mo 
lep;gn wmp1·r:i. eLl allrn•:nl:t in~i•.·1111\ i diritti fare il cu1w1llo l<•ro S<)'lZ:J. m\surn. l·OI <~omodo 
e i do·. v:·i di •1uc~t0 1·a,!re, \'\~ 110 fa un m~t;·:;tro altcui; la <·~dusi1Jt1C di una c .. s,\ g·ia::;ta e uuou:i 
cù t:il ~ac.~r,!nk, i11iper•'>t-rhi· ronrnwtl•' a lui noa pnò \'()]<•r;;i senz;1. ingiu;;!izia. Che su n,·. 
ezia1:<lio l' cJuca:·::onu reli!..:i<,sa. ~i;:wo mille H!!tga, e :;1><'~$0 avvic1;e, che si u·u\iJ;v iu •. ·- 
miglia h.r1t;111i da qnel p;ulre il 1prnln tiPne s:ic<.:onlo lo St;-cto n l' inilivitliw, win !:i. fui'."•'· 
I.lit ,1 ;~ S•) ,otlOlli<,SSO, e '.·C:><t Ul'i00 di pili Sll~l<! cl•'.\C ~·.·io;l·iit!!'O il ]i[jojo mo )'1•·1.11·1.:1 

• r'"! , '' - ' L~ • 

persone qurlnlo i•iù (!U•·~le :>ou: a l~i vic'.n:_'. Ch,! s<) la :.;!usti1.ia e la c:iuitù tl'iU tt·ori'l.,;;;c~i'll 

Siamo Jont:iui <bi ilc·i·u din:to :rnt:•·., 1'ill figliuoli, ; i dov11li k11q.·1'1·:t1<Jc:ni ,, cOnt!•<!.fl!)i e f···'"'' iin· 
:;ug; i s. :hia' i. . i.iossi hi i.~ la cow: il iu.zi1,n1! ft'<l ii ',1 i ;i t t-i Lll! t:" ::;1 ;, >1 

Ec<.:o <ltrnt1tw tlll :iltro diritto il <.j!l:,I•' 51 e ii diritto dd!a 1·:·opridà pr.v:,1a, ~.t·!JLi,·,.i 
mut:< e pcrmcllé che sì :dl't!rnlillo llll(i\'Ì dil'itti !';iuim•1 taio co:1q1r,;so ll:i 1;:1a gr;:i1>li! i,;,ui·a, 
llCll1.! p1;r:S:rlll\ '°! ('Ji•~ tntti (ilt(~~:j ~!1.Ult r~L)V(~~·- ltll~,l_:l'1JCc.h<1;i ~•~lill0:>\.1J j::;;~t· \"L!l"i>, ;1oi iÌIJ\l"L':JJWO 

nati p,·:· 1110:10 \l:L 11'1(,·r·: t·S~\:t't~ <'·-•1~~0111pura- 1 t.i-_;:-:.i ~tl:I'I. .. ·, l;, ::>e 11u11 assi~tCi\~UHJ uoi, ;;~siste 
ncan:c:ltc cs1~rcita\i s••:1za \·;uka..-:• e l'('llZ:t pas- 1 l':tunv i pusl"ri !;•1:1lrì •: 11..: $uliirnnuo k u·i:>tl eon~ 
siouc ,j aka:10. ~ò tutt" 11uc;;10 i1, 1T··llr1 possa !-i•!gue1:7.e; Ile LaJn>;'.ri:L \:rv potrà c\·i~:•t<c, iw 
inti:;·\·,:uin~ <> <l!il':tre d·1YC ci:1,;:·11ut1 ritinl:.s;e ì,erucdie, <fU.:iwlo 1 !•l'•lleit i ,;ono \'cri, ,,;J uuu 
di stare col!f<.>llto •.·111··0 1·1.•ni Ll·•lt':·1ni1i:.ii 1·•1::!ìui. '.';.;gi, o ùu111:.ii11, c0rlo vi;;domaHi pr·J•lnrr:~nno. 

Si ,;o-:rù l'ors•: a:urn:. tc•·r<' c'ié il ,Jiritt·) cl1•ll:i. 1 .. 1ru dt'elti, uiu!:a ~>)S:t e:>aeu•lo più i111::.ora- 
proprL b iudi\'iùu:1lc UOll alJLi;, :1 sll:( YO!til id_; ,[,,!J,i p1·,,m.;.;:,1i. S1: 'i«•:.;t:.i coJl.;;lia.'.ÌOJJ•: 11on 
patiti> cd ~1ccetiato c11:,~sti co11ti:.i? ~e q1w::;to è ;,u:;,,il.i.le, 'vi 1.011 pu:l'L·• .:.1·.:1·,: :.::".: dttè c(Jsc: 
r'oss•:' p.:-i· ;i\ n•ntnra ::sso:uto, lo ,]ovr.•111'n" <>l'<l Liss.;hli:s:u.i ìn :.ilt•i, ì'1;i1an:ii:a lkÌ b:i.·;so. A[ 
tro,·arc ljll:lle 1.·~s .. l'n p(·r' 111 :•::s::;:-tl•>, l'''r,·h•~ ogni ;<>rqu:,ll<l<J il lliritto Lt:llu St:tlo pussa [\s,;ulu 
COStl cÌIC i: as~·-·ln.la 1;on pa!;sci: li111iti di !i.!mpì :.t.i<et1le ia..-;d. ••i i <lititti alt mi, n•i:i si:ni.a il 
nè di lu.1ghi, 1~:1 r1ra Culll•~ S<'l11Jll'0 la SIJ.'l fo11.a bi.su;;uo Ji couciii,,di, di Lratl<1l'C ,·111\ l·ssi, ùi 
avrebbe dovuto rim;were intiern. \euirn <«l a<.:,:u11hJÙa1n1::l!i, io JuuiauJo: Ju,·e si 
Io :wn sono t\11 :iv,·oc'"Lo e noa l''lS"O i11,·•:- :..rn,5l:d l~J a!Lir.p.:i111lu il diriLto dl'~:a 11ro 

stig:Lr.: acile nostre l•'ggi e ùi:1iostr:i1·vi ipl:di pri·èl.Ì. 1.riv .. ta tH•n vo~sa a sua Yulta subirn 
,;ono le con·L:ioni rh:) :>i famrn a!!a pn>prìetù. 111h:[ia so1 to clw in tutte J,; cu~e suh;:uuu, che 
Tutta;·ia n. IJJ<' p;:re eh·' ;;i pu~$ii'<O riJn:Tù :i ::;11u;;11uuill tlliti i uustri pcrso1i;1Ji d;ritLi, percho 
1pies!a fvrui;i L1nlo i 1liritti q11a:1t•J le restri- iu ta11to si e:;t•;uJvuo Ì•i qua:tLu no.i o['.',:a,\,mo 
zio::i di·~ s•)tiu (lai c":·so 1lri tc111pi 11 dei hi- i <lirilti J,.!gli a:tri, allOl'<'.l. noi a!ibiamo la so- 
::;og-ni so,,iali a1•ìlurtat'~ a.! dirì1~0 ùdla pro· Vl'.•lj~t:ì. fra1.iu11ata, t'.ia~cuno 11ou i.i:da cli:! a sù 

· · e ;,frco;,10,fo su<>, l:t lil.H:rb ~ua <livc:1tercb1Je 1inc'..a. 
All·n·1i11anùo l:t s0cietù ci1·ile :·1·r:tl1~ :;.•,·1~~- \·iolo11ta, :si a1:Jrcbbci i11contrn :1:10 sciogliruento 

sario ,]i in\';11:-ri> la proprietà ;:ltrn;, mi p:trn della bucidi~ e ddh St<oto. 
che noli lo t'acti;t che in ll!la fo11na sola: il A mc d111111uc p:.re <:lui, se il progetto di 
risc11.Lto. Si ,·uolc l:tnci:ire la ,·apori•:ra a1tr;;.- I<:;.;·gc, co111.~ si \'1•,trà nella discussì011e ùe 
verso la val!ara, ma 111wsta c1m.;:i 111iuaccia le gL artif'oli , fa ~:;1"ta ragioue :dla <l1l'csa di 
case ::dio qt1:ili .,.,,j gj(<c nati e crcS<'.Ìnti, di- un pr[ucipio il qu:ile <.:crlamcnte sla a Ci.lore 

sotto al braccio la consorte , 

8.G 
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dcl Senato, che e questo dcl diritto dello Stato , 
e fa giusta parto eziandio a quell' altro prin 
cipio che non può mancare di 11 iù!nsori in nos 
suna società ordinata equamente. che è il di 
ritto di proprietà, a me par•'. diro , chi~ •11rn~;t<J 
1wogctto ùi legge <lf'l>kt essere bP.11ir:;aincn!c 
accettato dal Senato medesimo e favorito dcl 
suo voto. 
Mi affretto di uscire da quost» campo che 

non Ò da me il percorrere. QUaildO io sentivo 
gli onorevoli oratori con tanta eloquenza di 
scorrere dcli' uno e ùell' altro principio, io mi 
domandavo se il concetto ispiratore dr-Ila lq.!-g"<! 
direttam<mte e principalissima si recasse in 
nanzi una tale questione , o se il suo o hhiet 
tiv o non fosse un altro, e gli studinti t cm] u -ra 
meuti del diritto dello Stato con quello d(·gl'in 
diviilui non fosse altro che il mezzo ,. la via 
1:el' rJti·g-iungcre quello. 
Quale ò lo scopo della legge che vi sta di 

nauzi? Lo rnccolgo dalle parole d i coloro i 
quali hanno discorso fino ad ora: mautencro 
ali' Italia il suo glorioso patrimonio artistico. 
Or bene, il legislatore aveva questo solo sc"pn? 
Uua l·ig-ge la quale elica di conservare i 11H111u 
rncnti di q ualuuque natura essi siano , 11011 ha 
che questo solo scopo ili conservare ali' Italia i 1 
suo patrimonio artistico? 
lo non l'ho inteso cosi e credo che appunto 

l'essersi inteso in questo senso il primo titolo 
abbia portato di conseguenza le molte e vivaci 
opposizioni al titolo secondo, che tratta del 
l'm;por-lazioue. 

La leggo intende di conservare non il g-111- 
rioso patrimonio delle arti belle che sono in 
Italia (questo è secondo), ma la legge intende 
di conservare le splendide manifestazioni dcl 
bello, come conserverebbe le manifestaziuni dcl 
Vero, come conserverebbe le mauifcstazioni do! 
huo110, non purchò italiane siano e alritalia gio 
"Vino, ma perche in se stesse! un bene c eagi01J<1 
di progressi veri all'umanità. 
Questa legge, prima che essèrc it:diana, •~ 

Una lq.rge nmana, e il Senato, allora qHa11do 
Voti questa lng-i;e, non rende solo un omaggio 
alla ricchezza nostra, rende un omaggio a quella 
grande fonte di coltara uruaua chP. il la r;:pprc 
scntazionc 1-,'loriosa e focond<l dd concetto dcl 
bello. 
Noi vogliamo questa legge, impcroccht\ 1irima 

ùi Lutto vogliamo che 11uale si sia l'opera d'arte, 
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da qual1111q11n ~ia ~tat.'.l J·rilllll1ta, non \L~t!~<'a 
offe~a da harharo :tCS"llllO: n'lll I' ig-1wr:rnza, 
nqn l;i. CU]•i1ligia Ì'''"s;1110 clistruµ-gcrla. 
E che? lc1·i l'<1!1<1re\'oln ::'1•11at•;rc ~la~s:n ani 

; ricordanl come viaf!1riandu per µii cst<'ri musei 
n g·:iJ;r!ri(! "i se111is~c 1111a lltra :tl cu11re Yctl1•nùo 
là nel p11sl•1 d'n11orc le opere ciel µ:c~uio italiano, 
Eh bene·. 1•1 ho Yeduto al di fuori oper<' lo <Jllali 
non app:u·1eng1ino al µ-cnio i1aì1a11•• e<l bo pa 
tita uua li ua al eunn~, •' 1';1v1·:"1 · ••!Jtita <1~1ct1e 
i11i, :tllorcpnndo, ad C>'l!T!tpiu, n~I mus·•o del 
/,r1111T1! ferm/i l!li uc1·lii ~ull:t Y0tH'r0 dt }!ilo 
cul:c hr;tc•:ia infrau11' '. 1.•d an·a de;0l(1r;L!11 >Ictl 

r:1r1w11w, uon nell'intnrcsse ;•al1awl, che it:dhna 
non ò la Vr•np:·;~ di ~11!0, 1n:i 11ell'int0rc~~c ·!el- 
1'1wmo c<1ltn t\ g1•n1ilc, n•.•11' i;tterrs~o (Id licllo, 
c:he inµ-i11r·ia cli nu1ui!li e tli tempi a!.il1icllle1 111u 
tilato l':uumirantlo laYuro. 

E se noi Italiani, quando !<? liamrne ~i ap 
presern alla chic~a ùei Santi GioYauni e hlolo 
in VPnozia <' ùivurarono •1t1<'l divino lavor0 dr>I 
nostro Tiziano, proYa11inrn al cuore t.ii' accr 
bissirn:t ferita, io ><onu sicnro clic~ in tnttc l~ 
parti clt'l n101H1'> ci,·ilc qncllc fi:i.rnnrn l::nm•.• 
f;'.lto p1tir1\ 11µ-na!I' dol"I<'. •1uc•llu ll:i.11111w lnmi-1 
scottato i cuori g-cucrosi o µli intdlctti aperli 
:ti bello. iuc,rnsol:tbili tli una sì grande rm·iua. 

Iu11a11zi a 1111to, per mc, ~i di~trugga in Italia. 
o fuori llll gr:rnde laYoro, come uuwo mi aù 
doloro; gj distrug-ga in qnalunr.1ue sia~i par!.<' 
<lei rnon1!0 una splendida 111anifestazionr• di 
un:i potontP. indi vidnalità umana, riconosco una 
disgrnzia pm' tutti. 

La priin;i cura che devo avere la Iegg~ nostra 
e quella di di re1Hl1•re la mauifestazione del 
bello, nostl'O o straniero cho sia. Inoltre bi 
sogna 1mr<: hadarc che, allorquando si fanno 
ùelle leggi rs,,;r. d0ul1ano rispondere a quella, 
che direi la t'O!:wicuza lci.rislativa del genere 
umano; o che quc~ta coscienza lcgislaLiYa <lei 
genere umano debha rieouosc<:re se stessa t~ i 
caratteri suoi nelle prcscri:i:ioni nostre, ·non sarà 
dubbioso a chi considesi che lJUC!lo che fa~ciamo 
noi, possono tarlo gli altri e che l'oggetto di cui 
trattiamo ò cosi univer;;ale com•) il vero. 

Chi, spoglio pc1· uu i.stante di ogni sentimento 
particolare di 11azionaiiti1, esamini quello che 
noi vogli:imo con questa leggo assicura.re alla 
gloria e al progresso nostro e di tnt'i, vede 
che noi dobbiamo Jirovvcdere un po' iiiù lar 
gamente che alla sola ùifcsa dell'arte italiana; 

, 
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ma dobbiamo pensare a mantenere tutte le ma 
nifestazioni dell'arte dcl bello che sono in Italia. 

Ora, gl'Italiani hanno importato molto. È vero 
che sono ben lontani ila noi quei tempi nei 
quali dal Xilo " dal Jonio ve!Pgg-iavano verso i 
nostri porti quei marnvig liosi lavori ai quali 
dobbiamo la rnpidità e lo splendore <lei nostro 
risorcimcnto, 

È ~ero cziaudio chc l'Italia attuale pure ri 
sorta a libertà e unità, 111111 srll'l~hhe capace di 
importare a quel mo.lo chi~ l'Italia antica im 
portava e io non lo auguro; sihhene mi a11!.f11rn ; 
insieme con voi che l'Italia attuale, ritrovando 
le vie della prodigiosa operosità sua neg li ul 
timi secoli del medio evo, ritruv i e la serouità 
degli antichi ingegni, e intorno a questi i giusti , 
e munillci estimatori. ~aril multo più lodata 
l'opera nostra nella ccuservazionc dcll' antico 
quando app.uir., chn di 1111el J>~1tri.rnu11io. non 
sappiamo vi vere soltanto , ma et dirnostriamo 
capaci d'numentarlo. 

Scopo delle leggi è duuqu e primo quello rli 
salvare da ogni ingiuria ),• opern di arto , se 
condo l'altro di mantenerle, quanto più è lecito, 
nel nostro paese. 

In questa legge c' è qualcosa d11• si allon 
tana ila! comun- ordine degli npprezzamcnti. 

t.na legge sui monumenti, sullo op1!rll e sulla 
proprietà artistica, ha in certo modo due :sog 
getti. 
L'onorevole Senatore Di Giovanni ha detto 

potentemente, in quel parere che 11.1 stampato 
nella Relazione dcl 1Xi2, i diversi rispetti chP. 
debbono essere presenti al kg-islatore. - Chi ' 
è il vero proprietario rlell' opera d'art••? Colui 
che possiede il quadro, la statua, il palazzo? 
:\la allora la gloria è dovuta a colui cho pos 
siede il quadro, a colui che possic.l» la statua, 
a colui che possie1le il palnzzo. La immortale 
rinomanza del Jfo•r\ sarà di papa Giulio, non 
del Buonarroti: la fama delle opere del Verdi 
toccherà allo stampatnro lì icord]. No, davvero. 
Colui che acquista il quadro, la statua, che si 
fa eriger» il palazzo, v i••ttP. a contrattazione 
con un altro, il r1uale vi porta tuttll quello che 
è di intimo e potente nella indi\'idualità sua. 
Ora, è probahi!P., i• pos;:.ihile, che in gene 

rale t!ltest' artista, il r11iale ,·iene a contratta 
zione con colui che gli d:'1 una commissione, 
così rìnuuzì alb prop:·ietil sna da accettarne 
la distruzione? No, tla"'·ero. C'è una parte, la 
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quale l'umanità tlifende, e questa parte è l'in 
dividualità di ciascun vero autore, la q nale si 

; compone di due <dementi; nel cllf' spero d'a 
\ vr>n~ consenziente l'onorevole Senatore Di Gio- 
vanni. C' ò un elemento che è 11azio11ale, ma 
c'è un elemento che è umano e universale, 
Fino a clu~ punto o IJant'! o .'.\fichelan1~elo sono 
italiani? E ria qual punto cominciano ~d ·~ssere 
la i:r:oria d.!il'nmanità intera? Fino a qual punto 
arnva 11 nostro i11teresse di conservare le 
opere di RaffaP!lo e rii Michelang-(!lo, e llno a 
qual punto l'umanitit riconosce andarci <ltd!'in 
tcrf'ssc suo pcrchè siano conservate? Fino a 
che p1111to u11a unzione riceve dalle altre co 
gn.izioni e i~pirazioni, e fino a qual segno essa 
coi progressi suoi aiuta i progressi tielle altre? E 
se non è a dubitarsi eh() i contatti e i commerci 
rlelle 11azi~11i gio,·ino a ciascuua per migliorare 
le lll1!11stnc e le produzioni loro, io non cr1·0!·• 
clte qnesta h1mefka intlncnw dell'uno :;o:r:·:t 
un altro popr1lo venga mnno •111ando si tr;1tli 
ddi'at.1ivi1à di u11 popolo nel c.1mpo della sto 
ria e della lilos••fla, delle scieme, delle letter,·, 
delle arti. 

Quale e il popolo che ha tutto e che deve 
nnlla a nessuno? 

Ili qui nasce che il !t•gislatorc elevandosi alla 
pura contemplazio1w dcl diritto il quale non può 
essere vivo in un luogo e morto in un altro, ma 
nnivrrsale dchbe essere come iiuno i principi e 
le 1·crità, riguardi la materia lii cui si discorre, 
con occhio 1•d all'etto parziale iwr la sua nazione, 
ma non trasa11di q11Pi rapporti o vincoli cho 
pas~ano tra questa e le altre. Cosicche se dob 
bi!t1111) proc11 rare che rp1este opere egregie re- 
stmo ammaestramento del popolo nostro, que 
sto in <lelinitil'O non ha da essere fatto per mezzo 
di u11'assoluta coerdzionc di legg-e cho neghi 
il diritto, tntto il Jiritto dcl proprietario, ed im 
pedisca che sia dagli esempi vivificata e diretta 
la fantasia tielle altre naLioui. 

Adun11uc a me pare che i principì ai quali è 
informata la lc•gge meritino quel\' appoggio che 
alcuni dngli oratori loro hanno dato. 

Y ero è che tlnora non fu da nessuno tutta 
intinra contradetta la legge, e il titolo primo 
sia stato universalmente accettato. Il forte delle 
questioni e dei dissensi è in quelle prescrizioni 
che appartengono al titolo i•. 
Quanto al titolo 2', gli oratori che ieri con 

tanta autorità di parola hanno favellato, ed oggi 
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l'onorevole Amari, nou vogliono saperne della 
facoltà di esportare, e per converso l'onorevole 
Senatore Popoli che ribatteva virilmente 1' opi 
nione degli onorevoli Colleghi suoi, rifiuta ogni 
limite a tale diritto. 
Però è necessaria una correzione. L'onorevole 

Senatore Massaraui uon si mostrò invero soddi 
sfatto del titolo primo. In generale a lui sem 
bra che la Redazione del progetto sia alquanto 
avviluppata e dubbia in alcune parti; e per 
mezzo a questi viluppi è parso a lui districare 
questo intendimento, che cioè il Governo abbia 
cercato di scaricarsi in parte maggiore o mi 
nore dagli oneri che questa legge gli poteva ad 
do~sal'e, a dauuo delle provincie e dei comuni. 
Questo sospetto si confermava da ciò che in 

Un articolo che esso ricordò, si parlava della fa 
colt.à richiesta dal Governo di potere cedere 
alle provincie od ai comuni quei monumenti dai 
quali il deuiauio nou ritraesse vantaggio. Si 
aggiuuga, come egli giustamente avvertiva, la 
condizione della fìuauza e dell' erario nazionale, 
il quale florido 11011 essendo, natural cosa è che 
il Governo cerchi chi in qualche parte al mede 
simo sostituendosi lo aiuti acouipiere l'ufficio suo. 
Questa necessità delle finanze deplorata da 

molti, non lo è meno da questo Ministero, il quale 
sente quali e quante cose dornauderebbero le 
scienze e le arti; doiuaude alle '1 uali esso non 
può dare conveniente e soddisfacente risposta. 
Nè questo è sentimento mio soltanto, chè anzi 
sono certo che tutti quegli uomini valenti che 
innanzi a me teuuero il governo della Pubblica 
Istruzione, e quelli che a me succederanno, tutti 
maggiori di me, non meno di me hanno sentito 
e sentiranno come pure por questo riguardo di 
conservare all'Italia. il suo patrimonio artistico ed 
impedire che le cose nostre migliori pe1· arte 11011 
vadano ali' estero, sieno troppo scarse le forze 
dcl nostro paese. Perciò non è a meravigliare 
che l'onorevole Senatore Massarani siasi ima 
ginato che il Governo con lJ uesto progetto sia 
andato in certo qual modo rintracciando il Ci 
reneo che in sua vece porti, o con esso divida 
il peso. 
lo avrò torto, ma questo è il vero. Avevo, in 

nanzi al discorso dell'onor. Senatore, studiato 
il progetto del vostro Utttcio Centrale, e dopo 
le gravi parole dcl Senatore, l'ho riletto e come 
prima cosi dopo, la lettura del progetto mi ha con 
dotto in un giudicio perfettameute contrario, e 

nu e parso sempre che si accrescesse il carico 
del Governo, più ancora che quello dei Muni 
cipi e delle provincie, 
Del quale giudicio mio l'egregio Relatore può 

farmi buona testimonianza. Leggendo insieme 
con lui e, per cortesia sua, i vari articoli del 
primo titolo, spesso gli annotai come in al 
cuni ùi essi si rendesse necessaria una spesa 
la quale non aveva nessuno che la dovesse so 
stenere dal Governo in fuori. I timori miei 
erano veramente più grossi che la realtà non 
permettesse, avendomi del significato e della 
portata di alcuni articoli il medesimo assicu 
rato; ma resta sempre vero che io qua e là 
aveva ravvisato e temuto l'obbligo di nuovi e 
maggiori sacrifici pel Governo. 
L'aver letto diversamente dall'onorevole Se 

natore nel progetto dell' Utlìcio Centrale, sarà 
colpa o difetto mio; ma pur troppo i11 questo 
sono recidivo. 
L'affermazione di coloro i quali sostenevano 

la fierezza degli antichi decreti e la proibizione 
dello esportare, a me non parve esatta. Io 
avevo cercato di farmi un giusto concetto delle 
varie legislazioni le quali attualmente sono in 
qualche vigore nel nostro Regno, e nell'inter 
vallo che è corso fra la seduta di ieri e quella 
di oggi, volli riesaminare la materia. 
lo mi sono confermato nell'avviso di prima, 

c:he cioè la esportazione era permessa, la reg 
gevano alcune cautele e prescrizioni, quella 
prima di dovere ottenere licenza dallo Stato, 
si concedeva a questo medesimo il beneficio 
della prelazione, il quale, avuto riguardo all'e 
rario di ciascun principato, non so quanti la 
vori di grande importanza sia bastato a man 
tenere entro i confini di quei piccoli Stati: 
ad ogni modo si esportava. Solamente la le 
gislazione modenese fa eccezione a questa re 
gola; là è impedito e proibito assolutamente 
lo esportare gli insigni prodotti delle arti belle. 
Qualcosa di simile è nella Toscana; più se 

vera quasi da un lato, più mite dall'altro. 
Quivi si ordina cho sia assolutamente vietato 

di portar fuori, non solo dal granducato, ma 
pur dalla città di Firenze, foss' anche per re 
carle in villa, le opere di diciannove dei più 
insigni artisti. Ma fuori di questi diciannove 
e delle opere loro, la esportazione era per 
messa. 

A questo proposito non sarà inutile esser- 
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varo i limiti di questo divieto. Tutti quegli au- torno al soggetto, che era appunto quello di 
tori i quali hanno dato il primo moto ~I risor~ vedere quale fosse stato il trattamento delle 
gimento dell'arte in Italia, non sono ricordati legislazioni dei vari Stati in cui era divisa 
in quel catalogo. li legislatore non ha. t.ennto l'Italia, per ricuardo alla esportaziono delle 
cauto dci primi vagiti dcli' arte, vag1t1 che opere cli bclln arti, e ripeto che! bene vi p,rauo 
presto divennero parola viva ? gagliarda Il fe- impacci e obblighi di denuncio, e necessità di 
conda. Sicchè, quasi a memoria nostra, fu uno licenza e prelazione di Governi, ma la proibì 
zelo fl un impeto a ricercare e studiare q~~1:.'li zione intiera ed assoluta non era che nel Mo 
autori e i treceulisti si ebbero a buon diritto denese, e ristretta e definita come accennai, 
cultori cd amatori; e qui mi guardo dall'affer- nella sola Toscana. 
mare che a buon diritto fossero imitati. Tornando al progetto dell'Ufficio Centrale, 

Ora, il Senato ricordi che per alcuni degli a. me parve di leggervi , un aumento di 
oratori fu espresso il desiderio che ci fosse oneri pel Governo, ma non parmi vi sia al 
come una distinzione di maggiori e minori cun articolo, che permetta di dire che il Go 
artisti: che certi monumenti fossero dichiarati verno si scarichi sui Comuni del debito suo. Ep 
siugola~issi111i e di tale _importanza che in uiun 

1 

perciò sin d'o.ra ~oma~do facoltà al S~uat? di 
modo sr avessero ad esportare. . richiedere poi ali Ufficio Centrale cd exiandio al 

Arno credere che noi Riamo arrivati a tale 1 Senato medesimo, che non voglia che tutti gli 
maturitù cd imparzialità di giudizio, che dalla I oneri che derivano dalla custodia vengano a 
clcu» schii-ra delle opere conservabili assolu- ! cadere addosso al Governo, perocchò sareb 
tanientc alla uazione, non andrebbero escluse I hero di un peso superiore alle forze sue, e 
ue le Madonue di Cimabue e ùi Giotto, nè le 1 neanche forse giusti. E questo mi piace di 
sculture di Niccola Pisano, nè le terre cotte ' avere inteso quando si manifestò il desiderio 
di Luca della Robbia, ma non posso celare a 1 che ci fosse come un inventario, dallo studio 
me stesso che il bello, qua'e apparisce nelle I del quale si potessero trarre fuori quei menu 
opere dell'uomo, 11011 è assoluto, 11è sempre ed ! menti, i quali avessero una grande e segnalata 
ugualmente valutato in tutti i periodi, importanza artistica, cosicchè stesse bene che 

Omero ha trovato il suo critico; l'ebbe Dante, ! fosse tutta la nazione che ne facesse le i;pcsc 
uò è a stupire che qualcosa di simili~ avvenga necessarie per la custodia e Jicl manteuimcnto. 
ne~lc arti tlgu:a~iv~. Ba.s~i osserva1:e il processo j SeblJene anche qui sia vi qualche cosa a rif\et 
o<l1er~11i; e·" 01, 1l111str1 Sc~iator1, ne sapete i terc: giusto è che eh<; paghino il servizio co 
megho che 1~ non ~·~lga a. dire. . . . \ loro i 11uali dal servizio medesimo ricaYano i 

Co~111~ 1lngh uomrn1,. co~i d?hbiam~ t\u·e dci I frutti; e certamente la ~aziono è la prima. Ma 
1;ecol1; qncst1 non co:itunun.0 11. m~desimo mod~ i <iuesti monumenti non e:s1;;touu :sf'nza un qualche 
di pc1tsar1~, d1 se11l1re e di giud.ica:"· Al.cnni · benefico effetto economico iu (iUesta o<l in quel 
gloriosi uomi restano, è vero, rndis<'us~i ~111 1 l'altra città, per non dire della più importante 
loro piedistallo di giuria, m~t s(iiil) pochi; m- influenza educativa e morale. 

f di bellezza si \'flg"heggiano 
tanto nuove orme . · :' ·. ' . . Or quelle terre le quali risentono pure questa 
a quP-1 mPdo che nnon veri ~1 CPrcano, e 81 buona e profittevole influenza, se sicuo rhia- 
trasforma il gusto, come la scienza. mate a concorrere in qualche misura al rnan- 

N · · 1 e> solo 1' "'iurlizi ma anche la norma ' . 
e varw 1 " . · ' . tenimento d1 quelle spese oude esse h:mno vanto, 

di questi. Ora, una n~z1one impo1rn alle .altre non dovrà parere strano. 
il suo [larlicolare scnumento. e c1·ea qnas1 uun , t , . . to l 

d I d e gl ·1 ,.f Non dovra parere s rano ne mg1us anc 1e corrente o una mo a c ie pro uce pur '- - . . ~ . 
. . · 1. . '·" · t ttare un perchè le forze del lMauc10 Ilei M1111stero delh. fotti suoi !'\on e mo to euul a con ra , . . d. 

· · • · ' · ·,: tra i più Pubblica Istru1.ionc sono <pieste che 10 v1 1co. quadro del Guercmo, nome m v~ri..a . 
chiari e <'<iri che ricordi la ston:i del.le arti. Quanto alla conservazione dPi monumenti au- 

1 t l i o tichi, scavi, musei ecc., in tutto sono impo- Elibene, il fJerito <licc,..ami : attua men e 1 pre i 
delle opere di lui 11011 e molto elcrnto; gh stra- state nel bilancio lire 6.')l ,:ll-t. E (H~r tutto <1uello 

che riguarda i mo11umenti medio-evali e mo- nieri 11011 I<' cerrani). 2 
Chieggo scusa al senato della .JigTessionc e (lerni, non ahhiawo che la somma <li L. 2·13, 10 
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e 10 centesimi. Qua11ta esigua somma davanti ste assicurate alla nazione, non trafficabili, senza 
a tanta ricchezza e tanti bisogni! permesso, ne vendi lii li alla macchia, furono 74. 
Tuttavia io ere-lo che il Senato udirà cou pia- Non è quello che gli onorcvoli Seuatori potrob- 

cere quello che con queste somme abbia potuto hero volere paragounndolo coi bisogni attuali, 
fa1·e in questi mesi lo Stato. Ritengo inoltre che non è iugiuria il dire essere in molta parte 
che sia giusti:i:ia il dirlo, perchè l'onorevole Se- effetto di trascuratezza antica. Non è quello 
natore Massarani non mi parve troppo sorldi- che basti al Ministeri> della Pubblica Istruzione. 
sfatto o persuaso della bontà dell'opera gover- A questo molto meno che a tutti gli altri: im 
nativa. Esso lamentò in certo qual moùo, o mi perocchè ad esso ben di sovente aflluiscano 
Parve, che la macchina gun:ruatiYa fosso troppo domande di soccorsi, e si rivelino i pericoli 
complessa e di ditlìcile 1110Yi111e11to. Le •1uestio11i, che miuacciauo la conservazioue di 1111,Jtc delle 
secrmtlu il medesimo, vauuo ùal Governo alle nostre o;,erc uiigliori. :\fa quello che anche con 
Prov;ncie e ai Cu1111111i, e ne toruauo iudcfluitc, piccoli mezzi si ottiene, valga ad atfiùare il 
SÌ<:che in questo J>:.lkggiarsi dall'uno all'altro Senato cho l'amministrazione sente tutta la 
tki cousigli , dci provvediiueuti e ÙPgli aiuti, gravità dell'ulilcio suo, e apprezza degnauicute 
IH>n di rado acca.le che la materia 1li,;Ja discus- g-1' interessi che Io souo ailldati , e si argo 
siou.: si dilegua, e il urouumento scompare. menta di nou venire meno al nobile e caro 
E1·1'•:rc·io ricordava il motto auueo e succoso: uffizio <li conservare alla civiltà le produzioni 
111111. l:.111111.: consutitur, Sayunt11111e.i:1mg11atu1·. degli artefici valenti. 

E1 i11·~1:Lt:lll•:llte nou si può arrecare rimedio Dalle cose che mi accadtlo <ii ac:ce:111arc in- 
a tutti i uwli con queste somme. nanzi, lJUÒ già dedur~i quale sia il mi0 parc.c_e 
Ttil!<t\ ia, e<:<'ovi u11u Sf:JOCchio delle cose che intoruu al ùivieto di esportar.:. fJna11do la espor- 

si sono fatte. taziune s:ittrae al paesi; chi· la possiede, un'o- 
La Direzione archcologiea ha potuto spender•: pera che in niuua maniera puo es~ère rifatta, 

iu ac<1uisti L. 1-1!),():;3 36, eù alcuuo delle t:usti la ricchctza artisti<'a ùi 11t1•!Slo si scema, il 
acquistate sono certo ùi 1,rimaria import~za. capitale però si au111enta, g-iacd1ù, ud più dei 
E giustizia vuole che si 1lica qui, come ùa pa- casi I'csportaz.one è vendita. 
recchi ilei prupridari ci fur<Jno resi fac:ili si- Prniuire questa, se può e8s1~1·e cousig-liato 
Dliii acquisti. Dal che ap1iarisc:0 cht: il vcntlil:ore dal furtc amore ùcllc eosc no.-stre, lo ùirù srhiet 
italiano, no11 lo sp•:cnlatorc s"inti:lllle, preferisce tamente per i rapporti che passauu ua le di 
che gli oggetti restiuo nel suo !Jaese, o facil- verse fa.mig-lie umane, per qud lavoro onùe 
111cnte si acconHnLl L'ùl G<ncrno. ciascuna si sforza accrescc:nd<J i Leni suoi, <li 

Molto min1J1c è rassegno nlle belle arti mc- vauta~gfaro la causa d(:i civili acquisti, par 
dio-cYali o rnn1l<>rn", COJllC· 1111ello che non giunge tico!arllll!llte poi pel diritto dci privati, mi pare 
alle lire 2·1-1,000. E tuttavia mwhe ùi alcunr~ cosa e~orhitante " s1·011\ eni1·11lt:: schbeu0 io 
noteyoli c,Jlezioui si souo accre~·:inli i nostri ri.m alJhia, e lu dirò 11pL!l'!a111c11tt!, <li cl)t1·~to di 
musei e 11: gallerie. Quasi :·;o,1:00 lire furono ritto 1k'privati que: concetto rneù1_·;;irn•> t i1e ieri 
spese in acqu:sti fatti ùull'Istituto ùi bdl0 arti inùicaYa !"onor. SeuatOl'l) Pcpo:i, l~ mi guardi 
e dalla Galleria tli fi1oazc, ùalrAcr;adewia ili ùallo arrivare fino là ÙQve cg'.i g!11ngern. Egli 
belle arti di Bo!1Jgua, tlal musco ùi Pa:crmo. aµplic:iva alropc:ra Ù1Jìl'arlt.l <[il<:lk condizioni 
Più noi ahliia111u in 31 pro,i11cie !mori ùi ri- g-euernli ehe a tutte)() altre co~e si ricutw«c:uno, 
parazioni ai mont111w11ti antichi, et! i 1uon11mcnti e al jJo•s;;cssore ùi •;uclil', tutti i diritti d10 il 
che si ristaurano sono U!.l. J medesimo ha \'ersu le altre cu!:'•}. 

Si sono fatti do• provveùim. ·nti per miglio- 
1 

Il clw sarà ricunosciuto ecct'ssi rn da chi av- 
rare la condizion•) :1tlualo ùi 33 musei. Aubia- · n•rta che il p1.ssi>ssorP ha l1ousi C1cqnistaLO J"o- 

1 mo ùegli scavi governativi in 22 provinciè: JH~1·a, ma non la fama. ti' aurore di tpwsta, 
otto ;;cavi 11011 governativi suno sussi•liati ,Ja: 1 :,!la 11n:ile, che in ninna maniera e sua, o:>so 
fl1inistcrQ. Il medesimo veglia a 2:l sc;LYi pru- I :i[.jlOl'tt·rcllbe uocumeuto grandissimo colla di 
vinciali, comunali e tli prirnli, i quali si gov.~r- ! stmzioac dul lavoro e non compensato. 
nano set:onùo la ùir0zione loro ù1tta. j Il che iu mo~t.a parte seutiva l'onor. Sona- 

Nò l'anno fu povero.di scoperte fortuite; eque- ,· tore Pepoli il quale coufesaava che l'atto dico- 

~J l 
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lui sarebbe stato dalla pubblica coscienza. de 
nunziato siccome vandalico. 
Nel che bene si apponeva: e ciò vero essendo, 

a me piace avvertire che in questa taccia nella 
quale certamente si incorrerebbe, vi è già la 
rivelazione di un diritto, il quale se non è an 
cora esplicito, comincia a germinare nell'animo 
umano; se è sentito da pochi, e non si dichiara, 
e non si formula ancora, col progresso della 
civiltà andrà crescendo ed ogni giorno più 
facendosi popolare e comune, sarà tradotto fi 
nalmente in un articolo di legge. 
Le verità non balzano fuori improvvise, in 

tiere, luminose ad un tratto come si favoleg 
giò di Minerva. Sono simili agli albori del giorno 
questi della coscienza e dcl diritto. 

A principio la bianca luce appena si riper 
cuote sulla più alta cima della montagna, poi 
scende giù e illumina i poggi minori, e si dif 
fonde per la soggetta atmosfera, e finalmente 
splendida investe anche gli ultimi burroni. 
Questa. a me pare che sia la storia di molti 

dei nostri diritti. 
Ora come io non penso che la civiltà ed il 

progresso abbiano detto la loro ultima parola, 
così non credo che noi abbiamo sviluppato e 
definito tutte le forme de' particolari dirittì. 
Quella sentenza o legge, ricordata parecchie 
volte nella presente discussione, che cioè: ne 
qui.~ 1·e sua male utatur ; non si direbbe che, se 
da un lato si appoggia al riguardo dovuto al 
l'utilità comune, che vuole che ninna cosa 
capricciosamente sia distrutta, dall'altro lato 
sembra ammettere cho vi esista. quasi un diritto 
delle cose? 
Non so se nei Codici vi siano già. delle pene 

per quelli che maltrattano gli animali, ma in 
tanto gli uomini educati e gentili si sdegnano 
a mali trattamenti, non menano buona al pro 
prietario la ferocia dimostrata contro la pro 
prietà sua, e sento talora invocarsi una legge 
che sanzioni questa riparazione della co 
scienza. 

Dire se l'esportazione debba essere permessa 
o no, mi pare che equivalga press' a poco a 
questa domanda : Ci può essere qualche paese 
il quale si possa sottrarre a mettere in comune 
commercio del genere umano quello che esso 
produce! Io vorrei essere economista per trat 
tare una questione di questo genere. Ma non 
sono tale, e pur troppo sono tutt'altro. Questo 

intenderci volentieri essere trattato da valenti 
maestri miei che sono qui. 
Per me la risposta affermativa alla domanda 

surriferita parrebbe meno equa; molto poi meno 
equa mi parrebbe rispondere affermativamente 
alla stessa domanda, quando questa riguardasse 
il lavoro e la produzione individuale. 
Queste suppongono libertà di mercato e di 

contrattazioni, e quanto questa è maggiore, me 
glio prospera ogni industria di mano o d' in 
gegno a vantaggio individuale e comune; si 
può bene, si dovrà anzi distinguere tra produ 
zione e produzione, tra lavoro e lavoro, prov 
vedere a che il paese non manchi dci profitti 
del lavoro degli nomini suoi, ma limiti anche 
qui debbono essere, perchè resti un qualche 
diritto ai privati. In effetto le nazioni si gua 
rentiscono con dazi più o meno elevati, ora a 
tutela dell'interesse pubblico, ora del privato, 
e solo in estremi casi, e per tempo breve ricor 
rono a provvedimenti proibitivi, per una grande 
ragione di salute pubblica. 
Veniamo alla tassa. 
Ci è una scuola la quale non vuole dazi: ma 

dogane ci sono , e al loro uffìcìo pagano quasi 
tutto le cose che entrano cd escono dal Regno; 
e so la produzione è artistica, perchè non do 
vrà pagare, tanto più quanto è più grave la 
sottrazione e la diminuzione del patrimonio pub 
blico 1 
Come principio, allo stato attuale della le 

gislazione non si può affermare, o m'inganno, 
che una tassa sia ingiusta. Ma la tassa è esor 
bitante. 

Mi rincresce che l'onorevole Senatore Amari 
in questa parte non abbia voluto seguitare a 
difendere il progetto cui tanto giova l'autorità 
della sua parola. Di più, questa poteva essere 
dal medesimo con alquanto favore conside 
rata, poichè si era reso giusto conto del valore 
della stessa e dello scopo che con essa si vuole 
raggiungere. La tassa, dice, intende a limitare 
la esportazione dello nostre opere insignì, ma 
disgraziatamente viola lo Statuto. 
Certo è che in generale le tasse non favo 

riscono la commerciabilità delle cose, e tanto 
meno il fanno quanto più gravi sono. Ond'è 
che la tassa, l'approvazione della quale doman 
diamo, se da una parte metterà il Governo in 
condizione di trattenere entro i confini del Re 
gno, pure esercitando la prelazione, una rispet- 
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tabile porzione delle opere, che altrimenti si 
allontanerebbero dall'Italia, dall'altra parte sarà 
una remora all' esportazione. La quale ultima 
considerazione dovreb be tanto potere sul!' a 
nimo degli onorevoli Senatori che nell'interesse 
dell'arte italiana contrastano il d iritto, o il per 
messo dell'esportazione, da indurli a <lare il loro 
voto favorevole alla medesima. 
In questo modo almeno, e per questa tassa, 

giungerebbero indirettamente, è vero, ad otte 
nere che in parte lo ~copo vagheggi:ito da essi 
fosse raggiunto. Nè ingiusta mi J>[•re, salvo che 
non si voglia dire che i prodotti dello ingegno 
dclihano godere la immunità, immunità che io 
n<m so quale assicuri delle innumerevoli pro 
ùnzioni che in materie e forme così diverse 
l'i11gcg110 produce, e la finanza colpisce col da 
zi1> alla frontiera, coll'imposta all'interno, per 
e~empifJ, In tassa sugli spettacoli. 
La tass.. è esorbitante ed offende lo Statuto! 

f: vero, cl:t) ci è una cosa che offende lo Sta 
tuto ed e questa, che le opere d'arte nel Regno, 
indizi di ricchezza, e ricchezza vera, non paghino. 
Le gallerie pri vate non credo che siano sog~dte 
a tassa di ricchezza mobile, e sono valori, e 
sono milioni. 

Nè credo che quando per eredità. passano dal 
l'uno all'altro possessore, soggiacciano al fisco, 
come tutti gli altri averi mobili ed immobili . 
sìeno dessi. Quiudi, se c'è offesa allo Statuto, ! 
la troverei qui. È ben chiaro il motivo per cui 
la nazione sottrae all'avidità livellatrice del fisco 
le opere <l'arte nel suo territorio, perehè <lo 
manda e aspetta da queste l'educazione e I' istru 
zione e la squisitezza del gusto, che esse sono 
capaci a diffondere e mantenere; e va lodata la 
scusa che questi beneflci 11011 siano troppo lar 
gamente compensati dall'esazione <lei!' imposta. 
Ma, allorquando questo capitale va via, e sotto 
quella forma per la quale fu proclamato esente 
dal tributo, per rientrare nel Regno non più 
sotto forma artistica, ma sotto forma di altro 
qualsiasi valore o merce, il quale, in qualunq ne 
modo fosse stato investito qui fra noi, avrebbe 
pagato il debito suo al pari di tutti gli altri, 
perchè si dovrà esentare dal pagamento di un 
diritto di uscita, forse per dare un premio a 
colui il quale quanto e da sè, spoglia il paese 
di una sua ricchezza e ne danneggia la educa 
zione r 
Ci è ancora un'altra ragione, e questa per 

me è la più forte: qual'è il regime attuale delle 
opere d'arte? Esse si contrattano, ma la legis 
lazione che governa queste contrattazioni, è pei 
compratori nazionali una legislazione di favore. 
li valore delle opere d' arte nel Regno, fino 

ad ora soggette a tutti quei vincoli, a tutte 
quelle restrizioni che furono ricordate, non pa 
tisce forse una notevole di mi unzione? E per vero 
allorquando 11011 pnìi uscire neppure da Firenze 
un quadro dci dicianuovo artisti iscritti nel dc 
eroto, credete voi che il quadro cli ciascuno di 
questi diciannove artisti abbia nel mercato di 
Firenze, mercato che non si può in niuua ma 
niera estendere, quel valore che la coscienza 
de' periti gli attribuisce ? 
Ieri l'onorevole Senatore Popoli diceva : ma 

voi allargate questo mercato a tutto il Regno. 
E questo non è nn beneficio che voi arrecate, 
nuovo e inatteso ai possessori degli oggetti di 
arte, e se questo mercato estendete a tutto il 
mondo, non fate più generoso il regalo e non 
J .otetc domandare un compenso , una rcstitu 
ziouc, un rimborso? In effdto non è confisca: 
S(! s<mo sorte queste co!lczioni , si r::tccolsero 
sotto Ul!a lrgge la qn:de impedi\·a che potes 
sero essere facilmente ncguzi;ite nel piccolo 
Stato, rendeva ditY!cilc l' uscirne fuori e con 
duceva a questo, che ogni orwra ili arte fosse 
acquistat.-i con una spesa molto minore. 
Quinrli, a mio credere due graYi ragioni ii 

fondono la tassa ; una, rlte allorc1ua11ùo questo 
capitale si trasforma, ces~a suo farnre il motivo 
rwr c111 la nazione l'ha \·oluto rendere esente, e 
allora 11uesto contributo che 110;1 fu pagato, si 
accumula sulle op1~re di arte; cd è quindi un 
valore che nel!' uscire dcv' essere restituito allo 
Stato. La seconda ragion<J è che queste opere 
<li arte ebbero un mercato soggetto a tanti vin· 
coli, per cui la loro coutrattazioue si concl11deYa 
a molto minor prezzo che non pM-;a farsi og 
gidì. È un aumento di ricchezza che nasce 
dalle facilitazioni nnorn ehe itUo\·erno accorda; 
ora, pcrchè queste facilitazioui si avrebbero ad 
ottenere gratuitamente ? 
Noi abbiamo truvat0 viucoli snlla proprietà 

e li abbiamo tolti; abbiamo trornto maggio 
raschi, tltlecommcssi e tante altre istituzioni 
onde la proprietà era inceppata; questi vincoli 
caddero o vanno ca<lendo, ma questa libera 
zione i proprietari l'hanno ottenuta senza un 
qualche sacrificio loro, o senza che fosse cvi· 
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dente un indiretto ma grande vantaggio eco 
nomico della nazione, come per opposto in 
questa. maniera. è eviùentc il danno? 

!ili rincresce <li aver dovuto diuanzì il Se 
nato insistere princip;1lmcatt! sopra concetti nei 
quali proprio debbo dire cli non avere autorità cli 
sorta. :\la il Senato vorrà scusarmene per questo 
che io ho lungamente pensato dentro di me; se 
avessi potuto difendere quello opinioni che ieri : 
furono splen<li1b111entc manifestate, e che voi 
avete con tanta simpatia ascoltate, e per la 
virtù dei dicitori e porche, se non alla P•ll'Stta 
sione di tutti, rispoudcvano ai desideri di eia- ! 
scuno di vili. I 
Io prego perciò il Senato a voler considorare \ 

benignamente 1111a legge che da cinque anui ' 
sta dinanzi ad esso, che mentre per 1,l'li ama 
tori delle pure glorie nostre nella rappresenta- 1 

zione del bello segnano un periodo <li sollecita 
aspettazione, per gli spccu.atori sulle opere ar 
tistiche notano un non angurnhil1~ peri<Hlo di 
licenza, contro la quale non s.xnpre con buon sue 
cesso ha lottalo l'Amruinistrazione: 
~e a discreti nomini parrà biasimevole la. 

confessione e il fatto. Le particolari legislazioni 
proprie di quegli Stati che <la divisi che erano, , 
si cou"innscro insieme per fede e popolare o .. 
sapienza, e composero 'll~·~sta ~ortnnata U111ta, 
erano cinscuna di pc·r se, valide ad ottenere 
lo scopo pcl quale erano state promulgate, ma 
attualmente idcutifkata la vita politica ed eco 
nomica della nazione, tra sè s'Impacciavano e 
si combattcvnuo. 

Da questo avvcuiva che sorgesse .naturalc il 
bisocno di recare una legge nuova, la quale , o . 
con pri11cipi uniformi ;r•>\'Crnassc questa mate· 
ria ugualmrnte importante e cnr.i 1wr rutto l(! , 
parti del Regno, e il sapersi da tutti che questo 
vario diritto non aveva nessun motivo •li per· 
petuarsi, produsse <p1est·l.' chr chi. credeva la 
cClsii. dovergli tornar<~ ntll•~, anticipasse sulla 

a Voi la legge tanto studiata da' miei predeces 
sori, e p1·ima di chiedervene l'approva;:ione, io 
volli riguardare la legislazione che vivo tuttora 
se mai vi fosse stato moclo di tirare innanzi 
con quella. 

ì\!i sarebùe doluto di levare dinanzi dal Par- 
lamento un tanto bello o simpatico soggetto, 
e impedire le parole dotte, feconde, splouùide 
che noi abbiamo intese, ma avrei rispettato il 
vostro tempo o me salvato ila uua difficoltà. 
La mia ricerea 11011 approùu: lo strumento è 
ottuso, quegli ordini sono oramai impotenti, e 
così sono venuto a richiedervi la legge che ora 
discutete. 
Quale sia la deliberazione del Senato, io mi 

auguro cl101 rispnnr.la a quegli scopi per i quali 
fu proposta, atfindiè l'Italia risorta si dimostri 
uella lilJl.!na sua ug-nalmento tcnPra della gloria 
sua antica, desiderosa nel prm1eguire i miglio 
l'amenti 1~conumici, ùi conscrv1tre ed accrescere 
i suoi vant.ag!.!i morali, degna ùi lavorare prima 
o insieme alle più il In stri nazioni in quel campo 
dell'arto, 1love un tempo fu unica e grandissima. 

(ilcnc, fwarn.1) 

PRF.SIDENTE. L'onore\·ole Presidente dcl Con 
siglio h:~ l:i. parola. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ilo l'onoro di pre 
sentare al S1:nato un progetto di legge per l'ap 
provazione dello stato di prima previsione della 
spesa dcl Ministero ùi Gr.lzia e Giw;tizia e dei 
culti per !':umo 1878, approvato nella tornata 
di ieri dall":du·o ramo ùd l'arlamcnto. 

PRESIDEtm;. Do :.tto all'onorevole sig. Presi· 
<lente <lei Consiglio tiella p1·esentazione (li questo 
progdw di lcgg•', cho verrà stampato e distri· 
ouito alla Commissiunc permanente di finanza. 

L'onorovolt~ ~enat<m• ~tassarani ha la parola. 
Scnat.orl' YA<:\S,\RANL Fet.lclo alla promessa cho 

ho fatta i1·ri al Senato , io non u:;urperu dcl 
prE!zioso sno tempo se non i brevi ist:i.uti, stret- 

mortn sna. wmcnte bastevoli a sca0"ionarmi almeno da•1li ~la la l11n"a aspettazione della legge sii.:ni- o 
• "' 1·m 1 · h · t 1 · aripunti più gravi, cl1,, nell<l seduta di ieri I' ouo- fìcava pure le gravi 1 1 co ta c e mcon r~ e 11 

;. · 1 · . aldw cosa P prescrffern 1 r1wole Pct•oli, o ndl'odicrna l'onor. l;ignor Mi· , voglia , eterm111a1 e •111 · - : , . I . . , _ . . 11 1- • ·•• d d 
·•. . li' 1 •·1· d' consl'n·are 1 monunicnu . mstro dcli btrnz1onc Pu) 1 1ca, l•Ul c11con an o intoruo .i o >u igo l < ' I . . . ù" t. 

· d.tll ··le camminare sc:iza nrtarYi la loro clori.ucnte parola (!1 tutti gli avve 1men 1 
o come• SJ.'l 1 ci . I .. · · ·t . · · t " te l'o · lttc diritti ùcllo Stato e dci I della p1u squnuta cm es111., nu iauno 1a <> - dentro r•cr mezzo 1 e ' , . . . 
·. · · · r~ lO ·ti a trarre ciascuno tutto a ! norc <l1 rivolge!'ll11. 

prn ati, 11111 t 
1· l ~ t d li' ltro I E veramcnt') l'onor. P1)poli non ha <letto cosa 

sè che a f-lr la par e e ."\ · I · · · · ll ' ' ' · · · d" rirircsentare che contraddicesse ai miei convmcm1enti, ne a e ·per <tll~sto motivo, mnanz1 1 



Atti Parlamentari - 1715 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1876-77 - DISCUSSIONI - TOR);'ATA HEL 24 :SOYElllflRE 1877 

idee che avevo avuto l'onore di svolgere avanti 
al Senato, quando .ha affermato che l'arte non 
è l'unico fattore della civiltà. Chi mai sarebbe 
così sconsigliato da sostenere una siffatta dot 
trina? Io dissi essere larte un elemento, un 
segno, un simbolo, un prodotto e uno stru 
mento insieme efficacissimo di civilt.), 11011 so 
stenni mai che fosse l'unico suo fattore, e nep 
pure il massimo di tutti. Epperò parmi che torni 
vano il contrapporre, secondo l'onor. Popoli si 
piacque di fare, allo splendore delle arti in certi 
periodi la decadenza spaventosa dell'agricoltura. 
Egli ci dipingeva le terre che circondano questa 
eterna città invase dallo squallore del deserto, 
tnentre nelle sale patrizie si accumulavnuo 10 
più suntuose ricchezze dell' arte. ~la, Signori, 
senza risalire alle cause remote per le 1111ali g-ra11 
parte delle ubertose nostre campagne caddero 
nell'abbandono, e che possono compendiarsi 
nelle fazioni civili e chiesastiche che desola 
rono il nostro paese, senza, dico, risalire si Iungc, 
è sufficiente notare che il periodo del maggior 
fasto patrizio non fu, neppure nell'arte, il pe 
riodo della. maggiore e più produttiva opcros i t:·t. 

Quel periodo, come con isplendida parola test è 
vi diceva !'onor. signor Ministro della P11hhliC'.1 
Istruzione, quel periodo sfruttò piuttosto la Yi 
goria delle età precedute; ond•' la pomposa 
coltura che venne in tempi corrottissi mi a spi 
rare l'ultimo fiato a piè del trono di Leone X, 
era più veramente il portato di quelle g-cne 
razioni, che erano state educate a virili intcn 
dimeuti e a forti opere io seno ai liberi Comuni. 
E quelle generazioni, nè certo I' ounr, Pepoli, 
dottissimo di cose storiche, può averlo obbliat», 
quelle generazioni non isperperarono µ-ià il re 
taggio dci patrii cimeli il quale, durando pe 
renne in mezzo a loro, valse a suscitare il 
loro genio; nè fu g-ià col fare mercato di quei 
sacri avanzi che esse ottennero fama ucl iuoudo ; 
sìbbeue vi diffusero il proprio nome t~ la pro 
pria gloria la merce di quelle opere, che esse 
medesime seppero, ispirandosi aµ li a v anzi greco 
romani, con fecondità meravigliosa creare. To 
gliete a Nicola Pisano i sarcofagi greci, che lo 
Accesero di magnanima emulaziouc ; e chi può 
dire che egli sarebbe riuscito a t'ar balzare 
nuovamente, sotto il suo rozzo mazzuolo di ta 
gliapietre, la scintilla dcl bello ? 

Che poi lo sperpero dei vecchi nostri tesori 
artistici, disseminati la merce della conquista 

e dcl!' oro straniero in tutti i musei del!' Europa, 
abbia rli molto contribuito a rialzare la nostra 
reputazione di popolo italiano, mi conceda l'o 
uorev olc Popoli ùi dubitarne. Questo sperpero, 
o Signori, ha <lato piuttosto ansa agli ipocriti 
rimpianti, clic mentre celebravano le nostre 
glorie passate, ci rcspingevauo i ntanto nel 
!' ombra e quasi sotterra, come un popolo di 
morti. Ciò che veramente \·UÙ rialzare la nostra 
fama si è b produzione contemporanea, sono 
le Oj·<'l'•' 1l1>i vivi ; c. lu dio mcrcè, ingegni e 
volontà <la t<111to, aaeora non mancano. 

Si, noi ptJssiamo •1ualche volta esultare, come 
nel suo 1iatriotismo ha.esultato l'onorevole Pe 
poli, imhattcnduci al1'1•stcro nei capolavori del 
l'ingegno italiano. Si, uoi possiamo, con l'o 
non~n1lc sign· 1r ::\Lnist1·0 e CIJ!l oglli patriota, 
esllìtarc imbatten1loei in itnei capulavuri; ma 
gli i' <1unudo es~i n.Jlt S•JllO trofeo tli guerra o 
di post.umo rncrcat•i, sihlicnc testimonianza 
d<• 11' on1aggio spou ta11c;u11en te reso ai massimi 
iug-<';.;ni t'.u:;tri 11' ogni ClH·Ca 1lai loro contcm- 
1J(lra1H'Ì d'ogni pac~·'. Xt~ pi;1ce \·edere il ri 
tratto tli Carlo \' i111J>f't'alorc, e quello di Frau 
cesrn I di Francia, dipinti dal 1l1assimo Tiziano: 
ma io credo che 11011 ci rallegreremmo incon 
trando sparpigliati qna e Jù per il mondo gli 
ll!Hlici volumi dci 1lis1)gni di Leonardo, che 
non siamo anco:-a riusciti a farci restituire. Si 
chiuda una buona volta l'esodo i!1felice dei 
1wstri antichi tesori, e la curiosità o l'oro degli 
stranieri si verseranno laù<love possono essere 
tlan·ero accet.tcvoli e licneftci, a fecondare, a 
prosperar.~ l'arte vivente. Vog-lia crederlo l'o 
BorevolP Pepoli, il quale a bnon diritto si mo 
strav.1 i.~ri così sollecito clcJla 11ro1l11zione na 
zionah.·; voglia crederlo l'onorevole signor Mi- 
11istro, il •111al1~ dianzi a hno11 diritto doman 
dava clw si ;u·co;Hnnasseru al morHlo civile i 
frutti tlcll'i11µ-eg110 italinno; gli è appunto in 
frenando !'.~sodo dri cimclii antichi, che noi 
aprireuto Io sb11rco, che noi fomenteremo l'u 
seita, della vera e viYa produzione conternpo 
raner..; la sula che sia bel:o augurare Iarga 
rmmte Jiff'usa nel 111oudo. 

Non pare• a mc che il retaggio dei padri debba. 
confu11t!ersi col lavoro delle generazioni che 
lor<> succedono. A ciascuna il proprio còmpito; 
produca110 anchè i moderni adunque, non vi 
vano sfrutta11<lo il patrimou:o e le glorie delle 
andate età. 
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E qui tolleri l'onorevole signor Ministro ch'io trasmissioni restetuito la loro base giul'idica, ri 
mi scagioni di un altro appunto, che, in forma chiedendo il reciproco accordo, Se non che non 
sempre squisitamente cortese, egli dianzi mi ri- potei a meno di considerare altresi l'ipotesi che 
volgeva. questo accordo non intervenisse ; e notai come 
Codesto, egli diceva, di cui vi preoccupate le cose resterebbero allora, se non in balia del 

con uno zelo forse eccessivo, codesto non è e caso, certamente commesse a indefiniti indugi. 
non può dirsi patriiuouio artistico italiano; è I <inali indugi vorrà poi l'onorevole signor 
veramente patrimonio della civiltà, dcl genio, Ministro permettermi di lamentare, 11011 certo 
della coltura uni versale. Percile contendere al- come imputabili a negligenza volontaria di pub 
trui ciò che il nostro suolo, sia pure in altri blici utììziali, e meno che mai a difetto di zelo 
tempi, ha. prodouo I in lui, che con insigne intelletto cd animo e- 
Io non so se la parola abbia tradito il mio gregio sopra veglia. questa parte della cosa pub 

pensiero ; tuttavia credo di aver detto in modo blica ; sihbene come conseguenza inevitabile 
abbastanza esplicito ieri, che non per eccesso di un sistema, il quali', complicando il cougegno 
di patriottico zelo, non punto per quella che il delle forze, moltiplica necessariamente gli at 
Vico ha chiamata in b~?·iit delle nazioni, io di- triti. 
mandava provvisioni vigorose, le quali vales- Nè io credo essere stato men che nel vero 
sero a custodire il patrimonio dell'arte. Non asserendo che le kbishzioni vigenti per lo ad 
solo, io diceva, il popolo in mezzo al quale i dietro uei piccoli Stau d'Jtalia imponevano alla 
mou utuen ti del l'arte son sorti, ne cava un be · li bertà, anche in q u ·~s li• ui.uerìa dell'arte, vin 
neflcio incomparabilmente maggiore, quando coli più stretti per avventura di quelli, che oggi 
gli ha souo gli occhi, che non quando delle 

1 
l'onorevole Senatore lri Giovanui ed io con lui 

cose sue proi.rie deve attendere che gli giunga \ dimanderemmo. 
di lontano la l'ama; ma aggiungevo che la 

1 

V'è nella storia di quelle legislaaioui una lunga 
scie~1za medesima, la st~ssa 1~niversa_l~ ?ol~ura sequela di sanzioni penali, e ne ho _citato per 
dell umau genere, fuor ,11 confronto piu st giova · brevità alcune soltanto, delle quali e naturale 
dei monumenti e dei cimelii tutti dell'arte, 1 che in !stati retti a governo assoluto si potesse 
quando può cousultarli culà dove li ha collocati , invocare e si invocasse a talento la effìcacia giu 
l'istoria, e dove si connettono ai luoghi, alle I ridica, ancora che risalissero a tempi assai re 
tradizioni, al pensiero nucora vivente, che non , moti. E per non parlare che di questa. Roma, 
quan,lo ò costrc:tta a racimolare mort_o . testi- j1 chi uon sa che vi erano tuttavia considerati come 
moniauzc in tuttL i musei del mondo c1v1le. fonti vive ùel diritto anche gli editti e i pre- 
Vede ÙUU•J\Le l'onorevole signor :-.Iinis~ro che I cetti e i responsi più antichi ùel giure romano? 

io 11011 mi scostava 1•unto ùalla sna savia seu- Non ò dunque a meravigliare che si potesse, 
tenza, doversi cioè nou sola111entc badare al ' in vacando l'Editto di V espasiauo e l'autorità. di 
beuetlcio dcl vroprio paese, sibbenc tener conto Cl piano e gli stessi romani Senatusconsulti, non 
di quello dell' intPro civile consorzio. che le Ordiuanze e i lJandi di tutti i Ponte.dci, 
Scentlcndo a ribattere alcuni a1•punti minori, interdire lesportazione degli oggetti d'arte e 

ma non tutta\'ia trascurabili, mi permetta l'o- d'antichità sotto sauzioui impl'esse d'estremo 
norcvole siguor ~linistro che io ricordi come, rigore. 
allon:he acccunai a ccrl(! onerose cc,.,sioni che In Toscana poi, lo stesso onorevole signor 
lo Stato iutenducube di fare alle l'rv>iueie ed Ministro ne ha convenuto, esisteva, e si può dire 
ai Comuni, e lamentai !"andazzo dello scaricare che esista ancora, il divieto assoluto della espor 
gli oneri propri sopra le spalle altrui, nou par- tazione, non dallo Stato soltanto, ma dall'istessa 
lai già dcl disegno ùi legge q ualc risulta dalle città di l<'irenze; e 11on solo rispetto ai capi d'arte 
modilicazioni che l'Ullicio Cèntrale opportuna- più cosvicui, ma rispetto a qualunque opera che 
mente v· int1·oùuss<!; anzi cita.i testualmente un sia uscita dai pennelli di l>eu diciannove cele 
articolo del primitivo schellla ministeriale, ùa brati pittori. 
cui quelle incondizionate eù uuilaterah cessioni Ora. io non dubito di asserire, che, reclamando 
risultava11o; e mi affrettai aù aggiungere che il divieto u11icame11te rispetto alle opere più 
l'Uftlcio Ceutrale del Senato aveya a cosiffatte cospicue, non si chiede d'infliggere alla pro- 

o,. 
,J ll 
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prictà se non un vincolo assai meno rigoroso 
di quello che vigeva negli antichi Stati tiella 
Chiesa, e di q ucll'altro, che, per testimonianza 
dello stesso onor. signor Ministro, tuttavia sus 
siste in Toscana. Aggiungasi poi che il 11wr 
cato libero si allargherebbe di molto, estenden 
doio a tutta la penisola, ed alle isole italiaue. 
Aggiungasi altresì che, sotto i governi pre 

ceduti alla instaurazione dcl Regno italico, era 
naturale che l'arbitrio prendesse il posto delle 
precise disposiziouiTegislntive. Può essere che 
in qualche regione d'Italia non si tnJ1 i tassa 
tivamente indicata piuttosto u na misura coer 
citiva che un'altra, nelle ordinanze che conc.:r-. 
nono questa materia dell'arte. N(Jn resta men 
vero però, che abbandonata come anche questa 
materia era assolutamente all'arbitrio, potesse 
ciascun Governo vietare senza restrizione, senza 
limite alcuno, la esportazione degli oggdli d'arte 
e d'antichità fuor dal breve circuito del proprio 
Stato. 
Con che parmi sia sufficientemente dimostrato 

non esservi eccesso nel domandare che si st.ibi 
lisca dalla nazione un regime, il quale, non alte 
rando in peggio ma in meglio quello da prirna 
vigente, tenda tuttavia, in forma molto più degna 
di liberi uomini, ad assicurarle gli istrumouti 
della sua civiltà. 
Io non voglio abusare della pazienza dcl Se 

nato; e però mi consolo pensando che l'onore 
vole signor :Ministro, il quale è certamente te- 

----··--- 

nero quanto altri mai delle discipline del bello 
e dcl •ero, se a buon diritto è predominato 
dalla considerazione delle pratiche difficoltà, 
11011 deve in cuor suo gran fatto dolersi che 
altri, il quale non l''itrcbbc di certo sobbarcarsi 
a ' <i grave peso, tenga invece rivolti gli occhi 
all'Ideale supremo: a quel!" ideale, che non è 
disdicevole sia qualche volta ricordato anche 
nelle aule solenni, dove si agitano i destini 
della unzione. 

(Ueuc.) 

PilESIDE:'lTE. La parola spetterebbe ali' onor. 
Relatorc ; ma, attesa l'ora .ar.l«, il seguito di 
(!UCSta discussione e riuvia;o alla seduta di 
lunedì alle ore ~- 

La seduta è sciolta (ore 5 e 112). 

UETTIFICAZIO:'\"I 

;\"<)] rcsoronto della tllr11ata dcl :?:l corrente 
a pag·ina Hi71, colonna I", linea -t, invece <li 
.\ 1·A voiuc, lcg-gasi ·' FIW:\TE. 

Nella stessa paf.!ina, colonna 2", linea 14, 
invece di l'ROI'Rll·:·ù, leggasi l'EIU'ETlTÙ. 

Nella stessa pagina, colonna ~', linea 45, 
invece di l'El~ QL-1.:>TU SIA, leggasi PEH (Jt:ANTO 

~ACRO E!•LL ~I.\. 
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